
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 




Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piti ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da lhttp : //books . google . com 



mPL RESEARCH UBRARIES 

I ili II III II 



Il HI ini 
3 3433 08156805 1 



■' r • 






ò7(^,^ ^f:\ 



> Dr. A '^^^'^^'}fl ... ^? ,n . 



i Apnl i* ^^J77^ 



DI 



VITTORIO EMANUELE II 



NARRATA DA UN ìMAESTRO DI SCUOLA 

R PUBLICATA 

ISAIA GHÌRON 




lyCHLi^lTO 

Stabilimento Tipografico Ditta Giacomo Agnelli 

nelVOrranotroflo maschile 



THE NEW YORK 

PUBLIC LIBRARY 



ASTOR, LENOX AND 
TILOEN FOUNDATIONS. 




Vittorio Emanuele n. 



VITA 



DI 



VITTORIO EMANUELE II 

NARRATA DA UN MAESTRO DI SCUOLA 

E PUBLICATA 

DA 

ISAIA GHIRON • 




Stabiumento Tipografico Ditta Giacomo Agnelli 

neW Orfanotrofio maachile 
1869 




Vittorio Emanuele n. 



VITA 



DI 



VITTORIO EMANUELE II 



NARRATA DA UN MAESTRO DI SCUOLA 



E PUBLICATA 

DA 

ISAIA GHIRON 




Stabiubiento Tipografico Ditta Giacomo Agnelli 

nelVOrfìmotrofio maachile 

1869 




Proprietà letterarign 



ALLA MEMORIA 

DI 

GIOVANNI I^ANZA 

IL QUALE NE AVEVA ACCETTATA LA DEDICA. 

DA LUI 

CHIAMATO AD ALTI NON AMBITI UFFICI 

MODESTO NELLA GRANDE 

COME NELLA PICCOLA FORTUNA 

VENERATO IN VITA 

PIANTa AMARAMENTE IN MORTE ' 

IMPARINO I GIOVANI 

QUAL PREMIO-TOCCHI 

AL VERACE AMORE DI PATRIA 

AL DISINTERESSE 

ALLA FERREA VOLONTÀ NEL BENE 

ALLA ILLIBATEZZA D'ANIMO 

E DI VITA. 



jìlIj lettore 



Ai mólti scritti che si publicano ogni giorno per 
^abbattere la Monarchia^ noi vogliamo confrap- 
porre un volume che narra dei meriti di questa 
verso V Italia. I giovanetti e i popolani j ai gufali 
specialmente lo destiniamo^ per debito di ricono- 
scenza e per amore di patria j sfuggiranno forse ^ 
dopo averlo letto j quelle associazioni che mirano 
a distruggerlaj e che potrebbero distruggere con 
essa la indipendenza ed unità, nazionale^ rag- 
giunta^ dopo lunga e crudele servitùj pel sagri-- 
fizio e pel sangue di tanti martìri e per opera 
di Vittorio Emanuele. 

Delle virili civili e militari di questo Gran Re 
troveranno nel presente libro j oltre a ciò che fa 



vili AL LETTOKK 



scrino fin qui^ molti esèmpi nuovi raccontati al- 
r Autore d<» uomini illustri ch'ebbero parte nel 
Risorgimento Italiano j e lettere j e dispacci j ini" 
portantissimi^ 'non noti agli altri biografi e a lui 
comunicati. Di quanto egli ha saputo j noi facciamo 
dono ai giovanetti e ai popolani nella speranza 
ch'essi vogliano seguire i consigli di chi ama sin-- 
ceram£nte loro e la patria. 

Oli JSditoiri» 



INTRODUZIONE 



Pochi giorni dopo la morte di Vittorio Ema- 
nuele, il cavalier Giovanni De Stefanis, già capo 
di divisione nel Ministero degli Esteri , assai sti- 
mato dal conte Camillo di Cavour, dal generale 
Alfonso Lamarmora e da altri uomini illustri , ed 
allora sindaco d'un piccolo paese del Piemonte, 
andò dal maestro di scuola e gli disse: 

«Caro signor maestro, sarebb'ella disposta a 
narrare , nelle prossime domeniche, a' suoi scolari, 
agli operai delle nostre filande e a quanti amas- 
sero intervenirvi, la vita di Vittorio Emanuele II, 
considerata nelle sue relazioni coli' indipendenza 
e coli' unità d' Italia? A sì grave e difficile lavoro 
io le prometto fin d'ora degna retribuzione. > 

« Accetto, » rispose il maestro , < di raccontare, 
nel miglior modo che mi sarà possibile, la vita 
del nostro amatissimo re; ma badi bene , signor 
sindaco, che non voglio si parli di ricompensa! 
Mi sarà di conforto, in questi dolorosi giorni, l'o- 
norare, come potrò meglio, il Grande, di cui pian- 
giamo insieme la repentina ed immatura morte. > 
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Il cavalier De Stefanis, lieto ed ammirato di 
questa risposta, gli strinse cordialmente la mano, 
e ringraziatolo, e promessegli quelle notizie che, 
per Tufflcio da lui occupato un tempo, gli avrebbe 
potuto dare, aspettò fiducioso l'opera del buon 
maestro. 

La novella ne corse in breve pel paese; ognuno 
lodò il sindaco del suo nobile pensiero, il mae- 
stro della sua generosa risposta, ed alla impa- 
zienza di tutti giunse tardi il 20 di gennajo in 
cui si diede principio alla narrazione. 

Già prima dell'ora fissata vedevansi accorrere, 
affollarsi le madri coi loro fanciulli, gli operai colle 
loro bandiere e gli altri cittadini, d'ogni età e 
grado, alla Casa Comunale, ove la sala del Con- 
siglio era stata destinata a queste riunioni. Ma, 
sebbene assai vasta, apparve in breve ristretta a 
tanto concorso. Acconciamente adorna, campeg- 
giava su una parete il ritratto di Vittorio Ema- 
nuele, coronato d'alloro; coprivano le altre trofei 
e bandiere abbrunate, ì brani più nobili de' suoi 
discorsi al Parlamento ed all'esercito e i nomi 
delle battaglie nelle quali aveva acquistata mag- 
gior gloria. Un seggiolone era posto nel mezzo 
pel maestro, ai cui lati stavano altri pel sindaco, 
pel parroco e pei consiglieri comunali. Al loro 
entrare, gli astanti s'alzarono; quindi, sedutisi 
ad un cenno del sindaco, il maestro cominciò. 
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Il duca di Sayoja. 



<Il signor sindaco m'ha affidato il difficile com- 
pito di narrarvi la vita di quell'impareggiabile 
monarca che fa Vittorio Emanuele IL E quan- 
tunque io conosca le mie deboli forze, pure l'ho 
accettato, per rendere un tributo d' onore a quel 
Grande, far conoscere a voi, miei diletti sco- 
lari, le sue gesta, e richiamarle, se scomparse, alle 
menti degli altri che si degnano di ascoltarmi. Ma 
se a voi, giovinetti, n'è ignota la vita, non è 
ignoto quanto la morte riuscisse universalmente 
dolorosa, perchè, meglio delle parole, ve lo mo- 
strarono, in questi giorni, le nostre lagrime. E se 
a ragione l'abbiamo pianto, ascoltate: 

Nacque Vittorio Emanuele in Torino, il 14 di 
marzo dell'anno 1820, da Carlo Alberto e da Mar- 
ria Teresa, sorella di Leopoldo granduca di To- 
scana. Vide la luce in quel palazzo di Qarignano, 
dove, per dieci anni, si raccolse il Parlamento pie- 
montese, e più tardi, quasi raggiunta l'unità della 
patria, il primo Parlamento italiano. In quelle 
sale, che ascoltarono i suoi primi vagiti, tuonò 
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più Vòlte, dall'anno. 1849 al 1865, la sua maschia 
parola, e risuonarono le lodi dei nobili fatti ch'egli 
andava compiendo. Ma quando ei nacque sarebbe 
parsa follia a chiunque lo sperarli. Voi siete gio- 
vani, di storia sapete ancor poco o nulla, e non 
potete perciò conoscere quanto diversa dal pre- 
sente fosse allora la condizione d'Italia, La nostra 
povera patria, direttamente o indirettamente, era 
sottomessa all'Austria, eletta dalle altre potenze 
d'Europa, alla caduta di quel grande Napoleone, 
di cui più volte v' ho parlato , a nostra naturale 
custode e a protettrice della nostra tranquillità. Pa- 
drona della Lombardia e della Venezia, senza ri- 
spettare le buone istituzioni portateci dal Governo 
francese, né i savi principi del trattato conchiuso 
dalle potenze stesse nel 1815, conservò o richiamò 
a vita i privilegi dei nobili, gli abusi e le esen- 
zioni del clero; creò una severa censura per la 
stampa; odiò gli studi, e proclamò, per bocca del 
suo imperatore, che non voleva già letterati e 
scienziati, ma sudditi fedeli e devoti. Fatta su- 
periore ad ogni legge la polizia, posto debito d'o- 
gni cittadino la delazione, mandò a morire nelle 
carceri dell' UnglTeria, della Moravia e della Ga- 
lizia il più bel flore della gioventù e della intel- 
ligenza lombarda. 

E da lei, col perfido esempio, partirono perfidi 
consigli e ordini ai principi italiani; i quali, privi 
di forza, e più ancora di dignità, ciecamente le 
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obbedirono. In Napoli, dove vigevano pessime 
leggi e signoreggiava, come in tutta Italia, P ar- 
bitrio , non parlò diversamente dall' imperatore 
d'Austria il Canossa ,^ ministro di polizia, a cui 
.parve s'andasse sconquassando il mondo per la 
diffusione degli studi; che questi guastassero i 
cuori e le mentii quasi non sia proprio vero Top- 
posto, e non giovino all'educazione morale e ci- 
vile dei popoli. Solo quando sono scompagnati dalla 
moralità e rivolti a bassi fini, riescono temibili, 
e diventano peggiori di aflllato coltello in mano 
ad un pazzo furioso ! Il nostro più grande nemico, 
giovinetti, fissatevelo ben bene in mente, è colui 
che non cerca co' suoi scritti di nobilitarci il cuore, 
ma scusarci, e quasi renderci gradevole il vizio! 
Nello Stato papale era onnipotente il clero, che 
fruiva d' immunità e di privilegi d' ogni sorta. 
Quivi le scuole poche e sottomesse ai vescovi; ele- 
vato a istituzione lo spionaggio; e chiunque man- 
giasse carne di venerdì o di sabato, o andasse a 
bottega la domenica , veniva denunziato , tratto 
innanzi al Santo Ufficio, punito dai vescovi o dal 
vicario. L'odio ad ogni progresso, se anche il 
più utile, fu così grande, che papa Leone XII 
sciolse il magistrato che soprintendeva alla vac- 
cinazione e ne cassò i regolamenti. E intanto fa- 
cevasi così ardito il brigantaggio, che un giorno 
furono catturati alle porte della città di Terra- 
cina tutti i fanciulli d' un collegio. 
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Non diversamente dagli altri maggiori Stati 
della Penisola era governato il nostro Piemonte. 
Anche qui le inquisizioni segrete, per indagarne 
gli atti ed i pensieri, tormentarono i cittadini; fu- 
rono serbati i privilegi al clero ed ai nobili; i 
gesuiti tiranneggiarono le scuole, e sforzaronsi di 
allontanare la gioventù dal progresso intellettuale 
ogni volta che la scienza paresse loro inconcilia- 
bile coi principi del cattolicismo. E pure il cat- 
tolicismo recò luce di progresso pel mondo, e solo 
una falsa interpretazione del Vangelo, per desiderio 
di dominio, poteva inyocarlo a danno della li- 
bertà e della scienza. I piccoli Stati italiani, come 
ben potete comprendere, non erano più^ felici (fei 
grandi: negli uni e negli altri s'impazientivano 
i cittadini, e congiuravano; li scoprivano i Go- 
verni, e più fieramente li tiranneggiavano. 

U padre di Vittorio Emanuele (che fu a ragione 
proclamato Magnanimo)^ perchè amantissimo della 
patria e odiatore della oppressione straniera, non 
era ben visto alla Corte di Torino. Neir anno 1821, 
come i patrioti napoletani, così i piemontesi in- 
sorsero per ottenere la Costituzione; ma il re Vit- 
torio Emanuele I, diverso da Ferdinando IV (^^ di 
Napoli, che la concedette e chiamò poi gli Austriaci 
a combatterla, la rifiutò, e, abbandonata Torino, 
elesse Carlo Alberto a suo reggente. Sarebbe lungo 



(1) Era il IV di Napoli, il primo del regno delle Due Sicilie. 
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il raccontarvi quanti dolori sopportasse in quei 
giorni il principe; ma a voi basti sapere che suc- 
cedette a lui quello che sventuratamente succede 
spesso a chi , senza cedere alle passioni altrui , 
s'adopra ad acquietare e ad accordare le oppo- 
ste parti. Fa quel che devij avvenga che pvòj ci 
insegnano i savi: così fece Carlo Alberto, e ne 
rimase contento più tardi. Ma allora non volle 
unirsi agli insorti, per serbar fede alla monarchia; 
non approvò la condotta del Sovrano, perchè non 
concedeva a' suoi popoli le libertà chieste, sicché, 
venuto in sospetto agli uni, in odio agli altri, per ^ 
ordine del nuovo re Carlo Felice, dovette lasciare 
la reggenza e andarsene in esilio presso il gran- 
duca di Toscana. Colà trascorse i primi anni della 
sua vita Vittorio Emanuele, in una villa ch'è presso 
la città e che ha nome Pòggio Imperiale. Fin da 
quel tempo egli rivelò interamente la sua indole 
forte e buona: aveva gran voglia di correre, di 
saltare, di maneggiar il fucile; era affettuoso 
coi genitori, e faceva la delizia della propria ma- 
dre. Ma poco mancò si spezzasse in principio 
quella preziosa vita, che doveva essere un dì sa- 
lute d'Italia nostra, quando la sua balia Teresa 
Racca, accostatasi troppo con un lume alla tenda 
del letto, inavvertitamente le appiccò fuoco. Di 
salto l'ottima donna si getta eroicamente tra le 
fiamme, e ne lo trae fuori sano e salvo. Ma non riu- 
sci la misera a salvare sé stessa, che, fra ter- 
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ribili spasimi, morì pochi giorni dopo. Non vi scor- 
date, miei cari, il nome benedetto di Teresa 
Racca, la salvatrice di Vittorio Emanuele, perchè 
la riconoscenza, più che virtù, è debito d'ogni 
cuore gentile ! Cresciuto, il piccolo principe sen- 
tiva e manifestava sempre il desiderio di rive- 
dere la propria casa, il che gli fu concesso Anal- 
mente nell'anno 1824, in cui il padre venne ri- 
chiamato dall'esilio, per salire più tardi sul trono. 
La madre gli aveva fin allora insegnato a leg- 
gere e scrivere; ma quando tornò in Piemonte, e 
progredì n^gli anni, gli fu dato a governatore il 
generale Cesare Saluzzo, uomo dottissimo, ed a 
precettori il teologo Andrea Charvaz, il padre Lo- 
renzo Isnardi, il conte Castagneto ed altri, i quali, 
come al' fratello, il duca di Genova, gli insegna- 
rono la lingua latina, V italiana, la francese, la 
storia antica e. moderna, la matematica ed il di- 
segno. Figli di Casa Savoja, guidati dal padre, 
che li destinava ad alte imprese, i due principi 
non conobbero l'ozio: s'alzarono per tempissimo 
la mattina, non mai dopo le sei e mezzo, e, ad 
eccezione di poche ore, tutto il giorno, persino 
i festivi, spesero nello studio delle lettere, delle 
scienze e nel maneggio delle armi, presentan- 
done spesso al padre qualche frutto e sostenen- 
done, ogni due mesi, severi esami. Col crescere 
degli anni, non mutò il cuore del giovine principe, 
e ne diede continue prove nell' affetto che portava 
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alla sua famiglia ed a' suoi maestri. Uno di que- 
sti, il conte Castagneto, s'era un giorno lagnato 
di lui e mostrato offeso della sua condotta, ed egli, 
pentitosene subito, gli scrisse : « Facciamo la pace. 
Il buon Dio dice che bisogna farla. Io sono do- 
lentissimo d'averle recato dispiacere. Sento ch'io 
studierò come un disperato dopo le feste <^), e 
che la mia volontà andrà sempre aumentando. > 
I principi di Casa Savoja ressero un paese che 
^eppe serbare alto, in ogni tempo, l'onore delle 
armi italiane, anche quando l' uso n' era abban- 
donato altrove. Posti tra l'Austria e la Francia, 
quasi a guardia della Penisola, lottando, per molti 
secoli, contro gli oppressori stranieri, sperarono 
tutti di renderla indipendente. Ma forse più d'ogni 
altro lo sperò Carlo Alberto, il quale, per pre- 
pararvi i figli, ne affidò la istruzione militare a' 
suoi migliori ufficiali, tra' quali fu Giuseppe Da 
Bormida, rimasto sempre ad essi affezionato pre- 
cettore e consigliere sincerissimo, Vittorio Ema- 
nuele gli si mostrò, in ogni tempo, grato ed amo- 
revole; e quando, nell'anno 1839, Carlo Alberto 
nominò il Da Bormida colonnello di artiglieria, il 
duca gliene mandò l' annunzio con una lettera, in 
cui leggevansi queste cordialissime parole: «Non 
credo^ caro amico e caro tenente colonnello, doverle 
maggiormente esprimere quanto ciò mi consola, poi- 



(1) Era vicino il Natale. 
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che ella ben sa quanto Tamo, e che tutto ciò che 
può recarle consolazione ne reca moltissima a me. > 
La gioventù del principe trascorse tra gli studi 
e le occupazioni militari fino al 1842. In quel- 
la anno il padre gli scelse una sposa nella cugina 
Maria Adelaide, figlia dell'arciduca Ranieri, vi- 
ceré di Lombardia e della propria sorella, T ar- 
ciduchessa Elisa. Dotata di molto ingegno, colta, 
affabile, benefica, munificentissima, s'acquistò 
presto l'amore dei Torinesi, ai quali, in sulle pri- 
me non era tornato gradito il matrimonio con una 
principessa di casa d'Austria. Nacquero da lei la 
principessa Clotilde, il principe Umberto, il prin- 
cipe Amedeo, la principessa Maria Pia, e il prin- 
cipe Oddone, morto da alcuni anni; e in tutti bril- 
larono, e brillano, quelle virtù, onde va da secoli 
gloriosa e amata la Casa di Savoja. Nel governo 
dello Stato non ebbe Vittorio Emanuele alcuna 
parte fino a che non salì sul trono; e solo una 
volta, chiamatovi dal padre, assistette ad un Con- 
siglio dei ministri di cui ora vi dirò. Ma prima è 
necessario sappiate che da alcuni anni l'Italia s'era 
avviata a tempi nuovi, specialmente col lavoro 
del pensiero, che precede e prepara sempre quello 
dell'azione, poiché i filosofi ed i letterati hanno il 
merito d'incamminare i popoli ai loro alti destini. 
E come prima Giuseppe Mazzini co' suoi scritti , 
così poi Vincenzo Gioberti col Primato Civile degli 
Italianij Cesare Balbo colle sue Speranze d'Ita- 



IL DUCA DI SAVOJA U 



lia^ Giacomo Durando coli' opera sulla Naziona- 
lità Italiana, Massimo D'Azeglio col racconto 
delle nequizie commesse dal Governo pontificio in 
Romagna^ Luigi Torelli coi Pensieri sulìfltalia, 
Giovan Battista Niccolini col suo Arnaldo da Bre- 
scia, Silvio Pellico colla descrizione. d^Zfe torture 
sofferte nel carcere austriaco , cercarono, negli 
anni che precedettero il 1848, di scuotere dal 
lungo letargo il nostro paese, di crescergli o d'in- 
fondergli in cuore il desiderio della indipendenza 
e della libertà. 

Aveva Vincenzo Gioberti, colla ricordata opera 
intorno al Primato Civile degli Italiani^ fatta na- 
scere la speranza d'un pontefice che promovesse 
la nostra indipendenza e prosperità morale. E il fi- 
losofo apparve, per un istante, profeta quando, 
nel 1846, il cardinale Giovanni Maria Mastai Fer- 
retti salì sulla cattedra di S. Pietro col nome di 
Pio IX. L'amnistia da lui concessa e qualche libertà 
data dal suo buon cuore, o carpita alla slia debo- 
lezza, fecero del suo nome una minaccia ai prin- 
cipi tiranni ed all'Austria, la quale comprese fa- 
cilmente come l'amore di patria, sorretto e raf- 
forzato dalla fede, avrebbe abbattuto il suo potere 
in Italia. Il maresciallo Radetzky, che coman- 
dava aUora le milizie austriache del Lombardo- 
Veneto, sperò finire l'agifazione occupando la 
città di Ferrara, come già, pel trattato del 1815, 
ne occupava la cittadella. Di ciò fortemente si 
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sdegnarono i patrioti italiani e Carlo Alberto più 
di tutti. Raccolti a consiglio i suoi ministri, vi 
chiamò il figlio Vittorio Emanuele. Questi, d'a- 
nimo caldo e ardito, cercato del suo avviso, ri- 
spose: non che tollerare T offesa, doversi offrire 
al papa il sussidio delle armi piemontesi, e pre- 
pararsi alla guerra coir Austria. E alle difficoltà 
che altri gli oppose replicò vivacemente, persuaso 
com'era, e come mostrò per tutta la vita, che la 
virtù sia nel difficile. Ma intanto il maresciallo 
austriaco , pentitosi del mal passo, richiamò i 
soldati dalla città, e la guerra non ebbe princi- 
pio che nel marzo del 1848. 

Chi può descrivere la gioja di Carlo Alberto 
quando arrivò quel sospirato momento? Salire a 
cavallo co' suoi figli, cacciare l'Austria d' Italia, 
era stato il desiderio e il conforto della sua trava- 
gliata esistenza. < Che bel giorno, » aveva scritto 
poco prima, < sarà quello in cui potrò gridare: Alla 
guerra per l'Indipendenza d'Italia! » Ed ecco che 
da un estremo all' altro della Penisola splende fi- 
nalmente il vivifico sole della libertà! Pieno il 
cuore di gioja e di speranza, col petto fregiato 
della coccarda tricolore, i cittadini inalzano lieti 
canti nelle piazze, nei teatri, nei circoli; fanno 
echeggiare da per tutto i Viva ai principi riforma- 
tori: erompono dai loro cuori, nutriti nell'odio 
dalla limga e feroce oppressione, inni di guerra 
allo straniero. Voi non vedeste, o miei dilet- 
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tissimi giovinetti, nelle nostre vie, nelle nostre 
piazze, illuminate, sventolare il tricolore vessillo; 
non udiste le trombe, le canzoni guerresche dei 
nostri soldati, che partivano lieti, plauditi e be- 
nedetti pel campo! Oh beati quei giorni dalle 
care speranze, dagli eroici ardimenti, dai con- 
cordi e forti propositi, in cui ogni braccio virile era 
offerto alla patria! Pensate voi se potesse starsene 
spettatore tranquillo e neghittoso un figlio di Casa 
Savoja, il duca Vittorio Emanuele! Desideroso della 
guerra d'indipendenza, e persuaso fin d'allora che 
i principi devono prevenire e soddisfare la giusta 
volontà del popolo, scrisse al conte di Castagneto: 

< Viviamo nell'incertezza, gli animi sono sem- 
pre più agitati; la republica è vicina se non si 
fa la guerra..,. > 

Ma la guerra era vicina ! Il giorno diciannove 
di marzo del 1848, prima ancora che gli giun- 
gesse la notizia che i Milanesi, con mirabile e 
quasi incredibile ardire, avevano rotte le catene 
della schiavitù, e in cinque' giorni, dal 18 al 22, 
cacciati gli Austriaci dalla loro città, Carlo Al- 
berto raccolse l'esercito piemontese ai confini. E 
il ventidue, innanzi che gli pervenisse la novella 
della vittoria milanese, intimò la guerra all'Austria. 
Un regno di quattro milioni e mezzo, forte del 
diritto della propria nazione, sfida un impero di 
trentasei ! 

La notizia corre come lampo per Torino, che 
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da più giorni vivamente la desiderava e chiede- 
va, e la riempie di gioja. Il conte Cesare Balbo, 
illustre letterato e patriota, allora ministro, come 
assai favorevole ad essa, è accompagnato da> pa- 
lazzo reale a casa, da gran folla plaudente. D'un 
tratto, vede staccarsene, e avvicinarsi a lui, un 
uomo avviluppato nel mantello e col viso quasi 
tutto coperto. Maravigliato, gli domanda: 

€ Che vuole da me ? » 

E quegli, apertosi e mostratogli il volto, ri- 
sponde: 

« Ella non mi riconosce? Io vengo a pregarla 
di non dimenticarmi nel formare i quadri del- 
l'esercito che varcherà il Ticino. » 

Quindi, tutto commosso, soggiunge: 

« Avrò io un comando? La prego, ne parli su- 
bito a mio padre. » 

Quell'uomo è Vittorio Emanuele. 

Riconosciutolo, il Balbo lo assicura che il re 
ha prevenuto il suo desiderio, perchè il duca di 
Savoja non può essere dimenticato in quest'oc- 
casione. Confortato a tali parole, il principe gli 
stringe la mano, e se ne torna contentissimo al 
palazzo. 

Ebbe il comando d'una divisione, composta delle 
brigate Gìiardie e Cuneo. Di che letizia esul- 
tasse il giovine guerriero, nel partire per le batta- 
glie dell'indipendenza italiana, ognuno comprende; 
ma come questa créscesse a dismisura quando, 
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alla battaglia di Pastrengo, scontratosi nel ne- 
mico, udì, per la prima volta sul campo di bat- 
taglia, il rombo del cannone, manifestò egli stesso. 
Scosso dal suono che alle anime robuste riesce 
più gradito di quello degli istrumenti musicali, 
esclamò: 

< Che bella musica è questa del campo! Que- 
sta la capisco, questa mi piace. > 

In quelle gloriose battaglie il duca, sempre pri- 
mo nei più acerbi coniaitti, diede splendide prove 
di quel coraggio e di quel valore eh' è ereditario 
nei principi della sua Casa, e dei quali ben si 
può dire con Omero che mai 

« Alme più forti non nudria la terra. > 

Nel combattimento del 6 di maggio, a Santa Lucia, 
durato dalle nove del mattino alle otto di sera, 
egli si gettò con mirabile ardire sugli Austriaci, li 
ricacciò dal luogo abbandonato prima dai nostri e 
da loro occupato, e meritò la medaglia d'argento 
al valore militare e le lodi dello stesso nemico. 
Come a questa vittoria, così partecipò a quella 
di Coito, del giorno 30 dello stesso mese. Il ma- 
resciallo Radetzky, uscito da Verona, accompa- 
gnato da 'tre arciduchi, camminava alla testa di 
quarantamila uomini, lungo la riva del Mincio, 
e, quando meno se l'aspettavano, assalì i nostri, 
ch'erano inferiori della metà. Ma i coraggiosi non 
numerano l'avversario, né lo numera il duca di 
Savoja, il quale, con volto allegro, esclama: 
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4c Ah Analmente! ecco il nemico! > 
E, voltosi al suo ajutante di campo Davico, 
soggiunge: 

< Pregate Dio ch'io sia ferito! > 

Il combattimento dura a lungo e accanito: cin- 
que volte il generale Benedeck si spinge all' as- 
salto di Goito e altrettante n'è ricacciato. Ma per- 
chè due brigate austriache, sbaragliando la bri- 
gata CuneOj tagliano la nostra linea di battaglia, 
Vittorio Emanuele si getta innanzi a' suoi, riu- 
nisce gli sbandati, chiama a sé il secondo reg- 
gimento delle Guardie, e colla eloquenza della pa- 
rola, ma più con quella dell'esempio, si avventa 
sul nemico, che gli sta di fronte, e lo sconfigge. 

Un illustre straniero, il duca di Dino, testimo- 
nio dell'aspro combattimento, così ne scrisse: 

< Vidi passare innanzi a me, come un tur- 
bine, un giovine generale; il suo cavallo arabo 
era coperto di schiuma; il sangue sgorgava di 
sotto gli sproni. 11 cavaliere, dall'occhio di fuoQO, 
colla spada in pugno, co' suoi folti baflS arricciati, 
si lancia verso un bel reggimento delle Guardie. 
Qualqhe passo innanzi egli si ferma, ed esclama: 
— A me le guardie per salvare l'onore della 
Casa di Savoja! — 

Un grido generale risponde a quest'invito ca- 
valleresco. D reggimento si move; il combatti- 
mento si fa più che mai accanito. Gli Austriaci 
s'arrestano; indietreggiano; ricevono rinforzi; 



IL DUCA DI SAVOJA 17 



tornano all'attacco, e stanno per schiacciare il 
reggimento delle Guardie ^ i cui ufficiali fanno 
mirabili prove di valore. Appare e scompare a' 
miei occhi, in mezzo al fumo dei fuochi di Ala, 
il giovane generale; percorre instancabilmente il 
campo; colla voce e col gesjto incoraggia i sol- 
dati, e, quantunque ferito da una palla in una 
coscia, pure rimane saldo nel più forte della mi- 
schia. 

Finalmente il generale d' Arvillars fa avanzare 
una batteria leggiera, e, al passo di. carica, guida 
la brigata Cuneo. Quella apre il fuoco , e gli 
Austriaci si fermano sbigottiti; questa entra in 
battaglia, e il nemico suona a ritirata. 

Ad un ufficiale, che mi passa vicino, ferito, io 
domando: 

— Chi è quel generale che ha esposto così co- 
raggiosamente la sua vita? — 

— È il duca di Savoja. — 

— Viva la Casa di Savoja. I discendenti di Ema- 
nuele Filiberto non hanno degenerato, e il car- 
ciofo di questo principe forse avrà trovato chi ne 
mangerà piti foglie in una volta. » 

Come per la battaglia di 5anta Lucia fu confe- 
rita a Vittorio Emanuele la medaglia d'argento, 
cosi per quella di Coito l'ebbe d'oro. Ma più che 
di esse fu contento della ferita toccatagli al fianco 
destro, che andava mostrando con orgoglio a' suoi 
commilitoni, esclamando: 
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< Come m'invidierà mio fratello! > 

Ma nulla aveva da invidiargli. Nella sera di 
quel giorno memorabile giunse la buona notizia 
che la fortezza di Peschiera era caduta in mano 
del duca di Genova, che da più tempo ne diri- 
geva l'assedio. Fu questo un lieto momento alla 
sconsolata vita di Carlo Alberto, gridato dall'eser- 
cito Re d'Italia^ come il più promettente e glorioso 
della prima guerra d'indipendenza. Ma pur troppo 
la gioja ebbe breve durata, poiché gli errori, e 
più le nostre furenti e pazze discordie, fecero fal- 
lire questa prova, iniziata con così felici auspici. 
Nulla, giovani, è più dannoso ai popoli delle 
discordie, né io mi stancherò mai di ricordarvi 
il vecchio e tanto sperimentato proverbio che V u- 
nione alla città è gran bastione. 

Al pari delle discordie, torna dannosissimo il 
disobbedire alle leggi, il discuterle, anziché os- 
servarle, il che comprese in quei giorni, e sfuggì, 
il duca di Savoja. Sebbene persuaso in cuore che 
non sempre opportuni erano gh ordini dati all' e- 
sercito e che la guerra doveva esser condotta con 
maggiore saviezza, tuttavia, perché era persuaso 
egualmente che vuol davvero esser libero quel po- 
polo che si fa schiavo delle leggi e della disci- 
plina, andava ripetendo: 

« Dobbiamo ciecamente obbedire coloro che cie- 
camente ci comandano. > 

Né egli teneva solo l'animo rivolto alle cose del 



IL DUCA DI SAVOJA 19 



campo, ma sì a tutte quelle che potessero recar 
vantaggio alla nostra indipendenza. Informato dal 
marchese Araldi-Erizzo che la provincia di Cre- 
mona, con altre di Lombardia, voleva annettersi 
al Regno Sardo, gli scrisse una lettera, per alti 
sensi ammirabile, nella quale manifestò la sua 
soddisfazione a tale notizia, non tanto pel bene 
che ne sarebbe venuto alla propria Casa, la cui 
gloria j diceva egli, non mai sarebbe anteposta a 
quelV amor patrio che cosi fervido nacque e 
crebbe sempre con lui^ quanto perchè era fer^ 
mamente persuaso che il passo a cui era disposta 
la provincia di Cremona sarebbe la base di un'era 
novella y di forza e di vera libertà per l^ Italia 
intera. 

Guidato da principi così valorosi e così caldi 
d'amor patrio, l'esercito si mostrò degno di essi 
e della sua gloriosa fama: sempre ardito in bat- 
taglia, paziente nei disagi, nelle privazioni, nei 
sagriflcì. Gli mancò il cibo un giorno di com- 
battimento, ed il re, con le lagrime agli occhi, 
disse: 

< Figliuoli, quest'oggi non ci à rancio. > 
« Viva il re! » risposero i soldati, « mangeremo 
domani. > 
E si gettarono sul nemico, e lo vinsero. 
Ma sventuramente le sorti della guerra preci- 
pitarono ogni giorno più, onde fu necessario re- . 
trocedere, conchiudere un armistizio, far abbando- 
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nare dal nostro esercito le terre lombarde e pre- 
pararsi per momenti migliori. Lo sventurato Carlo 
Alberto dovette nascostamente uscire da Milano, 
ove pochi forsennati T incolparono dell'esito infe- 
lice della impresa, gli fecero sfregio, e minaccia- 
rono di portar le mani su lui. Come nel principio 
della guerra s'era acquistata, così nel fine il duca 
di Savoja si conservò l'ammirazione e l'affetto dei 
soldati. Audace e prudente, severo e buono con 
tutti, non viveva principescamente, ma da sem- 
plice soldato. Le sue azioni erano degno com- 
mento alle sue parole, queste degne degli anti- 
chi eroi. Ed eccovi che cosa scrisse, in quei giorni, 
al marchese Araldi-Erizzo: 

< Pare che queste armi sieno per ora felici; 
possa ciò continuare colla grazia di Dio. V aspetto 
della morte che abbiamo spesso intorno a noi ci 
è di passatempo; possa la gloria d'ItaUa esser 
compiuta! > 

Al cessar della guerra, fu mandato, colla sua 
divisione, fra Casale ed Alessandria. Che momenti 
angosciosi corsero per quelli che amavano di vero 
amore l'Italia! Molti dubitavano della fede del 
re, accusavano di viltà l' esercito, manifestavano 
i più pazzi propositi pel presente e per l'avve- 
nire di essa. Questo gridio giunse alle orecchie di 
Vittorio Emanuele. Coir anima angosciata, ne av- 
visò il generale Da Bormida, ministro della guerra, 
raccomandandogli l'esercito, a cui occorreva nn 
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valente generale, e più ancora, ciò che fa grandi e 
temuti, al pari degli eserciti, i popoli, una buona 
disciplina. E paventando che in quelle misere con- 
dizioni si volesse ritornare subito in campo, a rice- 
vervi nuova sconfitta, invece che attendere dal 
senno e dal tempo la vittoria, gli scrisse: 

« Se abbiamo qualche mese di tempo , onde 
mettere in ordine bene le cose , e particolarmente 
la disciplina, credo che il nemico riceverebbe un 
colpo terribile. » 

In quei giorni mostrò apertamente che non era 
mai guidato dall'ambizione, ma solo dall'amore di 
patria, perchè, correndo voce che gli si volesse af- 
fidare il comando supremo dell' esercito, subito 
avvisò lo stesso Da Bormida che, per molte ra- 
gioni, non avrebbe potuto accettarlo, e che, se ob- 
bligato, avrebbe voluto si rimediasse prima a 
molti disordini. 

Conchiuso l'armistizio, non tornò in Piemonte 
la calma negli animi. Era insoffribile dolore a 
tutti che una guerra, cominciata con sì grande for- 
tuna, s'interrompesse così miseramente, e che la 
Lombardia, insorta con tant' eroismo, dovesse cur- 
varsi ancora sotto il giogo austriaco. I cuori più 
generosi spingevano novamente il Piemonte al- 
l'armi, sperando di cancellare colle vittorie il ri- 
cordo delle sconfitte ricevute. E l'armi si ripre- 
sero nella primavera del 1849, e il duca di Sa- 
voja riebbe il comando delle brigate Guardie e 
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Cuneo. Breve e dolorosa fu la campagna! Due 
sole battaglie , combattutesi il 21 di marzo presso 
Mortara e il 23 vicino a Novara, troncarono un' al- 
tra volta le nostre speranze. Vittorio Emanuele 
e Ferdinando suo fratello imitarono, come sem- 
pre, il padre e gli antenati loro; i Piemontesi si 
mostrarono degni della loro antica fama; ma tanto 
eroismo, altamente ammirato dagli stessi vinci- 
tori , non fu coronato dalla vittoria. < Senza la 
forte maggioranza del numero e di nuovi bat- 
taglioni , che avanzavano a rinfrancare la bat- 
taglia, la giornata sarebbe stata perduta per 
gli Austriaci. » Tale fu il giudizio uscito dal ma- 
resciallo Radetzky, che aggiunse: «Quei diavoli 
di Piemontesi sono sempre gli stessi, e, mal- 
grado il minor numero loro e la stanchezza delle 
marce fatte, ho temuto più d'una volta di dovermi 
ritirare. » 

Il re, che, colla disperazione in cuore, aveva 
esposta la vita ai più gravi pericoli, e cercato 
inutilmente nella morte il fine de' suoi travagliati 
giorni, persuaso da tutti essere ormai impossibile 
ritentare la prova, mandò il generale Cessato al 
campo nemico per chiedere un armistizio. Questi 
se ne tornò riferendo patti durissimi, tra' quali 
erano: la occupazione austriaca della provincia di 
Novara e della cittadella di Alessandria, e la 
espulsione dei Lombardo-Veneti rifugiatisi in Pie- 
monte. A tale risposta, Carlo Alberto, in cui la 
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dignità e l'amore d'Italia lottavano ancora vit- 
toriosi contro la mala fortuna, deliberato di ab- 
bandonare il trono e di finire lontano dalla pa- 
tria i suoi giorni, chiamati a sé i figli e parec- 
chi generah, disse loro: 

< Ecco la risposta fatta dal nemico alla mia pro- 
posta d'armistizio. > 

E, lettala, soggiunse: 

« Vedete, signori, che non è possibile aderire 
a tali patti. > 

Interrogati quindi novamente i generali se si 
sarebbe potuto continuare la guerra , e rispon- 
dendo tutti che no, riprese: 

« Ho sempre fatto ogni possibile sforzo, da di- 
ciott' anni a questa parte, per il vantaggio de' 
popoli; mi è dolorosissimo vedere le mìe speranze 
fallite, non tanto per me, quanto per il paese. 
Non ho potuto trovare la morte sul campo di bat- 
taglia, come l'avrei desiderata; forse la mia per- 
sona è ora il solo ostacolo ad ottenere dal nemico 
un'equa convenzione, e siccome non vi è più 
mezzo di continuare le ostilità, io abdico in que- 
st'istante la corona a favore del mio figlio Vitto- 
rio, nella lusinga che, rinnovando le trattative 
con Radetzky, il nuovo re possa ottenere migliori 
patti e procurare al paese una pace vantaggiosa.... 
Ecco ora il vostro re. > 

Detto questo, presentò il duca di Savoja; quindi 
ritiratosi alcuni momenti con lui e col duca di Gè- 
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nova, abbandonò l'Italia, per andar a morire in 
terra straniera. Ma non abbandonò mai quel pen- 
siero, che per tanti anni fu la vita della sua vita; 
non cessò mai di sperare che gli sarebbe concesso 
un giorno di combattere, come semplice soldato, 
per la nostra liberazione. Vana speranza! Egli 
terminò i suoi giorni nella città d'Oporto, in 
Portogallo, il 28 di luglio di quello stesso anno. 
Così finì il regno e la vita quel Magnanimo che 
aveva iniziata una nuova èra in Piemonte, e il 
cui nome, già lacerato dalla ferocia delle fazioni, 
le distruggitrici d'ogni più splendida fama, le sov- 
vertitrici degli ordinati Stati, risplende ora e ri- 
splenderà in avvenire di viva luce nella storia 
nostra. Caduto dal trono colui che aveva concessa 
la libertà, iniziata la guerra contro lo straniero, 
vi salì chi doveva renderla indipendente ed una; 
ma di questo vi parlerò nella prossima domenica. > 

Ciò detto, il maestro s'alzò; gli astanti, rimasti 
fin allora silenziosi, proruppero in vivi applausi; 
il sindaco ed i consiglieri gli strinsero la mano, 
e tutti se ne uscirono soddisfatti, esaltando l'e- 
roismo del duca di Savoja e del fratello, e com- 
miserando alle sventure del re Carlo Alberto. 
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La lotta, le speranze, gli apparecclii del nuovo re. 



I commenti e le lodi degli intervenuti, al finire 
della prima lettura, continuarono tutta la setti- 
mana, ed il desiderio della seconda fece loro pa- 
rer lunghi i sei giorni che dovettero attenderla. 
La notizia ne giunse ad un villaggio, il quale, 
come vediamo sventuratamente assai spesso, era 
da molto tempo in discordia col paese vicino. Se 
gli abitanti si scontravano per istrada, si dicevano 
parole offensive e si picchiavano da flerissimi ne- 
mici. E poiché era penetrata anche in quei luoghi 
la cattiva abitudine d' andar armati di coltello 
(quasi che le nostre città e i nostri villaggi sieno 
divenuti tanti campi di battaglia, e occorra pronta 
la difesa e l'offesa) sovente si faceva uso di esso. 
La morte di qualcuno e la punizione di altri n'e- 
rano il più delle volte la conseguenza. Tutti male- 
dicevano, allora, chi era stata causa della disgra- 
zia e del disonore altrui; ma pure continuavano, 
ostinati, a voler far esperienza col proprio danno. 
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Francesco Corderò, sindaco del villaggio, pensò 
che quella narrazione della vita di Vittorio Ema- 
nuele e il comune dolore avrebbero potuto gio- 
vargli a ritornare la pace tra i due paesi. No- 
bile di cuore e di mente, amato e stimato da 
tutti, tanto s'adoprò, colle parole e colle pro- 
messe, che molti accettarono d'andare con lui ad 
ascoltare quel buon maestro, e a dare il bacio 
fraterno ai loro vicini. 

Era la domenica. Empitasi in breve la sala, 
il maestro, il sindaco, i consiglieri e il parroco 
stavano per prender posto, quando s'intese so- 
nare, accompagnato da forti battimani e da al- 
tissimi VivUj il popolare inno Fratelli d' Italia di 
Goffredo Mameli. 

A fatto così nuovo ed inatteso, tutti si preci- 
pitano fuori. La meraviglia, già grande, cresce 
smisuratamente nel vedere che s'avanzano gli 
abitanti del villaggio vicino, preceduti dalla mu- 
sica e dalla bandiera nazionale. Tenuti sospesi in 
sulle prime dall'inaspettato avvenimento, i più 
buoni scacciano l' odio appena il cavalier De Ste- 
fanis, venuto anch' egli sulla porta, e levatosi il 
cappello, risponde con uguali segni d'amicizia. 
Giunto alla Casa Comunale, il sindaco Corderò, 
ad altissima Voce, così parlò: 

« In nome di Vittorio Emanuele, che redense 
l'Italia dalla schiavitù, che ruppe per sempre le 
barriere fra le nostre città, e le unì tutte concordi 
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sotto un solo vessillo, poniamo fine una volta alle 
malaugurate ire fraterne, frutto d'altri tempi e ver- 
gognose ai nostri! Non più rancori, né invidia, né 
disprezzo, né minacce, né liti tra noi: pel bene co- 
mune, giuriamo di vivere eternamente in pace. Sarà 
questa un degno tributo di riconoscenza alla santa 
memoria del Padre della Patria; ed egli, bene- 
fattore di tutti gl'Italiani in vita, avrà portato a 
noi, colla morte , un nuovo e grande benefizio. » 
Pronunziate queste parole, ricominciarono i 
suoni, i plausi ed i Viva^ ai quali fecero eco, me- 
glio ancora del caldo e patriotico discorso del 
cavalier De Stefanis, le strette di mano, gli ab- 
bracciamenti Q le lagrime di gioja, che contrasta- 
vano con quei maschi ed abbronzati volti. Ad un 
cenno dei due sindaci, entrarono tutti uniti nella 
sala cantando questa strofa dell'inno del Mameli: 

€ Uniamoci , amiamoci ! 
L' unione e V amore 
Rivelano ai popoli 
Le vie del Signore. 
Giuriamo far libero 
il suolo natio, 
Uniti per Dio 
Chi vincer ci può ? » 

Ebbero il posto d'onore i nuovi venuti; e molti 
del paese, fattisi più numerosi gli uditori, dovet- 
tero rimanersene sull'antiporta, quasi fuori della 
sala. Ma di ciò non si dolsero, lietissimi di quanto 
era accaduto or ora. 
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Come fu ritornato il silenzio, il maestro, ancor 
tutto commosso, incominciò: 

< Siate i benvenuti voi, che, indovinando il no- 
stro desiderio, ci stendeste primi la mano!... Il 
Gran Re benedice dal Cielo alla nostra pace, e 
fa voti, con noi, che duri eterna fra tutti gl'Ita- 
liani. E durerà, se ricorderemo sempre che la di- 
scordia tenne divisa la nostra patria tanti secoli, e 
che, per cagion sua, pqco mancò non rovinassero 
le libertà in Piemonte, nel principio del regno di 
Vittorio Emanuele. Come sa ognuno, questi, che 
aveva mostrato da giovane il suo buon cuore, che, 
nelle due campagne del 1848 e 1849, aveva pro- 
vato il suo grande ardire e il suo vivo amore per 
la nostra indipendenza, salì sul trono dopo la in- 
fausta battaglia di Novara, avvenuta in quest'ul- 
timo anno. 

Ottenere dal nemico migliori patti di quelli of- 
ferti a Carlo Alberto; serbarne le libertà; riordi- 
nare l'esercito; prepararsi pel dì della riscossa; 
acquistarsi la fiducia del popolo; far tacere, in 
nome del bene comune, le ire di parte; impedire 
all'anarchia di dominare in Piemonte, ecco a che 
volgeva l'animo il giovine re in quei primi mo- 
menti. Quante gravi diflacoltà gli si opponessero, e 
da che aspre battaglie uscisse vittorioso, è ciò 
che ora vedremo. 

Il giorno dopo la sconfitta di Novara, persuaso 
come fosse di somma necessità il conchiudere 
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prontamente T armistizio, quasi dimentico, pel bene 
del suo popolo, della dignità di Sovrano, si recò 
egli stesso a trattare col maresciallo Radetzky. 
S'incontrarono in una cascina presso Novara, in 
un luogo chiamato Vignale. Il maresciallo, ch'a- 
veva conosciuto il nuovo re a Milano, e nutriva 
per luì sensi di affettuosa stima, prima lo salutò 
militarmente, poi lo abbracciò. Tuttavia, né que- 
sti sensi, né l'abdicazione di Carlo Alberto mi- 
gliorarono di molto i patti austriaci. Anzi, per- 
chè l'astuto maresciallo prevedeva giustamente 
che le libertà mantenute in Piemonte, come sa- 
rebbero state -faro di salvezza a tutti gl'Italiani, 
così avrebbero gettata l'Austria in un mare pro- 
celloso, con parole cortesi e con promesse di più 
largo dominio, cercò persuadere Vittorio Ema- 
nuele a toglierle, e ad inalzare novamente la 
bandiera azzurra di Casa Savoja, in luogo della 
nazionale tricolore. Ma il giovane re, in cui il 
gesto e le parole manifestavano tutto l'animo 
schietto, leale e fermo, rispose che se, come vinto, 
doveva chinar la testa alla sorte, come Sovrano 
indipendente voleva serbar intatta la fede a' suoi 
popoli e compiere il proprio -dovere, e che prefe- 
riva perdere cento corone, piuttosto d'accettare 
tali patti! « Ciò che mio padre ha giurato, » risoluto 
esclamò egli, < manterrò io. Voi volete una guerra 
a morte, e sia. Chiamerò all'armi la mia nazione, 
vedrete di che sia capace un'insurrezione gè- 
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nerale del Piemonte. Se dovrò cadere, sarà almeno 
senz'onta. La nostra razza conosce la via del- 
l'esilio, non quella del disonore.» 

Compreso Radetzky eh' ogni altra insistenza sa- 
rebbe stata vana, conchiuse l'armistizio; ma, per 
la fermezza di Vittorio Emanuele, non vi fu patto 
che, abolendo o scemando l'autorità del Parla- 
mento, lo mutasse, anche per poco, di principe 
costituzionale, in assoluto. Il maresciallo ne am- 
mirò la energia e la saldezza nei propositi, e 
previde sin d'allora che a questo giovine s' appa- 
recchiavano grandi eventi, all'Austria lunghe e 
difficili lotte. Il re fece noto, in quei giorni, il pro- 
prio animo anche al ministro Carlo Cadorna, a 
cui disse, che sperava di riprendere le armi per 
liberar la patria dalla dominazione straniera. E 
nella notte che segui la battaglia di Novara, così 
parlò al conte Ottavio Vimercati: 

< Io conserverò intatte le istituzioni .largite da 
mio padre. Terrò alto e fermo il vessillo tricolore, 
simbolo della nazionalità itaUana, che, vinta oggi, 
trionferà un giorno! A questo trionfo volgerò d'or 
innanzi tutti i miei sforzi. » 

Eguali pensieri manifestò ai ministri di .Fràn- 
cia e d'Inghilterra: 

< Io voglio governare,» disse loro «costituzional- 
mente, voglio far rispettare la legge, e perirò 
piuttosto che lasciarmi imporre da un partito. Io 
non ho desiderato il trono, e speravo salirvi il più 
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tardi possibile, poiché non ho nessun gusto per 
quel mestiere^ che è poco piacevole ed ai tempi 
che corrono poco facile; ma io amo il mio paese, e 
mi consacrerò intieramente alla sua prosperità, 
che spero ristabilire, quantunque sia stata molto 
compromessa. Ho fatto il mio dovere di soldato, 
ed ora servirò il mio paese in altra maniera, ma 
sempre con la medesima devozione, perchè l'amo 
sinceramente. » 

Specchiatevi, o giovani, nel meraviglioso esem- 
pio che vi offre questore! Sebbene colpito da tanta 
sventura, pure, seguendo un vecchio precetto di 
CasaSavoja, egli si piega^non si frange; spec- 
chiatevi nella saldezza delle sue convinzioni e 
de' suoi proponimenti, e ricordatevi che solo con 
questa si può compiere il bene e venire in fama! 

Alla gioja italiana della primavera del 1848 
fa esatto contrapposto la mestizia dell'anno dopo. 
Immaginatevi i soldati piemontesi in fuga, ribelli 
agli ordini dei loro capi, scorrazzare il paese e 
trattarlo da nemico; i patrioti nel più profondo 
dolore; le fazioni minaccianti la publica quiete; 
gli Austriaci in casa, col desiderio di soccorrere 
il re contro il popolo, e comprenderete facilmente 
lo stato del Piemonte in quei giorni. Vittorio 
Emanuele giunse in Torino di notte, per non es- 
sere veduto, avvisato per via dalla regina, che 
la città, addoloratissima dal triste esito della guer- 
ra, lo avrebbe forse accolto ostilmente. Il giorno 
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appresso, cioè il 27 di marzo, publicò un pro- 
clama. Detto come in gravi momenti ei salisse 
sul trono, come fosse necessario il concorso di tutti 
per compiere l'unico suo voto, la salvezza della 
patria^ terminò così: 

< Ora la nostra impresa debbo essere di man- 
tener salvo ed illeso l'onore, di rimarginare le 
ferite della publica fortuna, di consolidare le no- 
stre istituzioni costituzionali. 

A questa impresa scongiuro tutti i miei popoli; 
io mi appresto a darne solenne giuramento, ed 
attendo dalla nazione, in ricambio, ajuto, affetto 
e fiducia.» 

Nello stesso giorno passò a rassegnar la Guar- 
dia Nazionale; ma dal suo popolo, che lo vedeva 
re la prima volta, non uscì un plauso o un Vivaj, 
sicché il povero Vittorio se ne tornò alla reggia 
piangendo e lagnandosi che lo si giudicasse così 
male. Né fu meglio accolto nel palazzo Madama^, 
dai senatori e dai deputati, davanti ai quali prestò 
giuramento alla Costituzione, quantunque le sue 
parole fossero franche e dessero ragione di bene 
sperare per l'avvenire. 

« Neil' assumere, > disse, « il reggimento dello 
Stato in queste circostanze, delle quali più d'ogni 
altro sento l'immensa gravità e l'amarezza, ho 
già espresso alla nazione quale fosse il proposito 
dell'animo mio. Il consolidamento delle nostre isti- 
tuzioni costituzionali, la salute e l'onore della pa- 
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tria comune formano il costante soggetto del mìo 
pensiero, cui mi aflSido di poter compiere coU'ajuto 
della Provvidenza ed il concorso vostro. Profon- 
damente compreso della gravità dei miei doveri, 
ho compito davanti a voi il solenne atto del giu- 
ramento che dovrà compendiare la mia vita. > 

Quanto diverso dagli altri principi della Peni- 
sola fu in quei momenti, e poi, il re di Piemonte ! 
Fuggito da Roma il pontefice, da Firenze il gran- 
duca di Toscana, i Francesi e gli Austriaci si 
movono a sostegno dei loro mal fermi troni. E da 
essi, e dai ducati di Parma e di Modena, e dal re- 
gno di Napoli, ov'è soppressa, se non per legge, 
di fatto la Costituzione, escono nuovi, hmghi ed 
insoffribili tormenti ai popoli. Ma come diversa 
fu la condotta di quei principi, così diverso do- 
veva esserne , e fu , il fine. Aborriti gli uni dal po- 
polo, dovettero abbandonare un' altra volta il loro 
paese; amato l' altro da tutti gl'Italiani, corse tra i 
plausi l'intera Penisola: quelli perdettero il trono 
avito, questi ne elevò alla sua Casa uno potentis- 
simo, quale ninna età vide mai; essi lasciarono in- 
famato il loro nome nella storia, tramandò Vit- 
torio Emanuele glorioso e benedetto il proprio. 
Figliuoli miei, ciò eh' è accaduto al nostro buon 
re accade sempre ai galantuomini: il trionfo fi- 
nale è per loro. Non fatevi guidare , nei vostri 
giudizi, dalle false apparenze, che spesso ingan- 
nano; ma guardate al fine, come insegnano i savi, e 
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vi persuaderete, che a colui che cammina sulla 
retta via non manca mai il premio meritato. E al 
Re Galantuomo j come fu cognominato Vittorio 
Emanuele, toccò larghissimo. Chi lo chiamò così 
fu un ministro degno di lui, Massimo D'Azeglio, 
il quale un giorno gli disse: 

< Sono stati così pochi i re galantuomini, che 
sarebbe bello cominciarne la serie. > 

E Vittorio Emanuele a lui: 

« Ho da fare il re galantuomo? » 

« Vostra Maestà ha giurato fede allo Statuto, 
ha pensato all'Italia e non solo al Piemonte. Con- 
tinuiamo di questo passo a tener per certo che 
in questo mondo tanto un re quanto un individuo 
oscuro non hanno che una sola parola, e che a 
quella si deve stare. > 

< Ebbene, il mestiere mi pat facile, » riprese 
Vittorio Emanuele. 

< E il Re Galantuomo l'abbiamo, » conchiuse il 
ministro. 

Ma i nomi onorifici, come gli obbrobriosi, non 
ha il potere di conferire un uomo solo: sorgono 
spontanei dal merito o dal demerito, dall'affetto 
dall'odio del popolo, ed io credo lo chiamasse 
così il Piemonte ancor prima di conoscere il 
dialogo del re e del suo ministra. 

Alla irragionevole diffidenza ed alle male arti 
delle fazioni politiche s'aggiunsero una rivolta in 
Genova, che Vittorio Emanuele dovette far sotto- 
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mettere colle armi, e la fiera opposizione dei depu- 
tati, i quali non volevano approvare il trattato 
di pace coli' Austria. 

Chiedevano molti, per generosità d'animo, che 
fosse provveduto, con una legge, ai patrioti i quali 
nella Lombardia e nella Venezia avevano ajutata 
la causa italiana; né le promesse del Ministero, fa- 
vorevolissime a questi, bastarono a tranquillarli. 
E pure il Governo del Piemonte non aveva bisogno 
lo si sforzasse a proteggerli! Che se cedette nel 
pagare all' Austria settantacinque milioni, chiesti- 
gli per indennità di guerra, non volle cedere, an- 
che per desiderio del re, nell' affidare alla ben nota 
generosità di lei l'avvenire di quei profughi, alla 
maggior parte dei quali ottenne l'amnistia. Lrc 
Camera insistè vivamente per una legge a loro fa- 
vore; ma perchè il presentarla poteva tornare 
pericoloso, e il Ministero la rifiutò, essa sospese 
l'approvazione al trattato. Allora il re disse a' 
suoi ministri: Salviamo il paese; ma, per riuscirvi, 
dovette dar prova di sommo coraggio; porre in 
dimenticanza le libertà, alle quali era così affezio- 
nato e fedele ; sciogliere il Parlamento , e volgere 
al popolo jiuel Proclama che, preso nome dal luogo 
in cui fu sottoscritto, si chiamò di MoncalierL Ivi, 
accennato che le sue parole e i suoi atti non davano 
alcuna ragione a sospetti; assicurato che le libertà 
non correvano pericolo; che la Camera gli si mo- 
strava ingiustamente ostile; che il trattato coll'Au- 
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stria era una necessità, seguiva dicendo :« Io ho giu- 
rato mantenere nel Regno giustizia, libertà nel suo 
diritto ad ognuno. Ho promesso salvare la Nazione 
dalla tirannia dei partiti, qualunque siasi il nome, 
lo scopo, il grado degli uomini che li compongono- > 
E conchiudeva fidando nella fede^ nel senno^ e nel- 
Y amore dei suoi popoli. Né fidò invano, perchè 
dalle urne, a cui si presentarono numerosi e ben 
intenzionati gli elettori, uscirono deputati i quali 
compresero meglio la condizione miserissima del 
vinto Piemonte, l'animo nobile del re, e la neces- 
sità di sottomettersi adesso, per proceder concordi, 
più tardi, ad una terza riscossa. Quel Proclama, 
contro cui si gridò tanto allora e poi, come 
se le libertà n'andassero eternamente sepolte in 
Piemonte, fu atto non certo desiderabile, ma ne- 
cessario in così grave momento, fu la salvezza 
delle nostre istituzioni, la prima fortuna d'Italia. 
Senza quest'atto coraggioso del re, noi saremmo 
caduti in preda all'anarchia; e l'anarchia, fissate- 
velo ben bene in mente, è la morte della libertà. 
I più temibili nemici di questa non sono già co- 
loro che la opprimono, ma che la deturpano; co- 
loro che, avendo sempre il nome del popolo sulle 
labra, nascondono in cuore il desiderio di signo- 
reggiare da soli; coloro che mirano a sconvolgere 
dalle fondamenta la società umana, a portar ovun- 
que la discordia e il garbuglio, conoscendo, per 
prova, come in questi valgano i pessimi, la pace 
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e la quiete richiedere virtù. La storia è piena di 
simili esempì; ma fortunatamente non mancano 
neppur quelli che mostrano l'acume e il disinte- 
resse del popolo. Splendido esempio egli offerse 
in Roma, quando, avendo il console Spurio Cassio 
proposto alcune leggi, in apparenza favorevoli a 
lui, ma che veramente dovevano acquistare forza 
al console, e fargliene sgabello al potere sovrano, 
lo lasciò punire colla morte. 

Il Ministero di Vittorio Emanuele era allora 
presieduto dal marchese Massimo D'Azeglio, scrit- 
tore, pittore e soldato, che in ogni tempo diede 
mirabili prove del suo grande amore all'Italia ed 
alle libere istituzioni. Il trattato coli' Austria, dura 
necessità di quei giorni, fu approvato; e comin- 
ciò quindi a procedere, con savia regola, quel 
Governo detto costituzionale j ove il Sovrano e ogni 
classe di citta_dini ottengono, direttamente o indi- 
rettamente, la loro giusta parte, e in cui, meglio 
che in ogni altro, sta racchiuso il possibile ed 
ordinato svolgimento della libertà. Felici noi se, 
non andando dietro a vani sogni, ci adopreremo 
con tutte le nostre forze per raggiungerlo; se ci 
mostreremo persuasi che il progresso civile dei po- 
poli, come non troppo lento, così non dev'essere pre- 
cipitoso; se imiteremo quella grande maestra eh' è 
la Natura, la quale, camminando a gradi, c'inse- 
gna come ogni sforzo accelerato riesca dannoso 
e poco durevole ! Così seguiremo il retto cammino 
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battuto dal popolo inglese, che in questa forma 
di Governo trovò, da secoli, la quiete e la prospe- 
rità, e ci terremo, con raccapriccio, lontani dal- 
l'esempio che ci offre la Francia, la quale, seb- 
bene nobile nazione quant' altra mai, per mirare 
ad un bene immaginario, che crede ottimo, cade 
nel pessimo, e, tra largo spargimento di sangue 
e rovina di città, precipita sempre dalla tirannia 
della piazza in quella della Corte. Ma il lavoro 
di Vittorio Emanuele, della nobile schiera d'uo- 
mini che lo circondò ed ajutò, del popolo pie- 
montese, che, non badando a sacrifici, generosa- 
mente concorse alla grand' opera della nostra in- 
dipendenza ed unità, dura, e durerà eterno se 
noi continueremo la via ardita, ma savia di co- 
loro che ci hanno preceduti! 

Tra popolo e re stava finalmente per cominciare 
quell'accordo che doveva guidare l'Italia alla sua 
alta mèta. Quando, dopo il Proclama di Monca- 
lieri, Vittorio Emanuele si recò ad aprire la nuova 
sessiope legislativa, non vi Tu' più accolto con fred- 
dezza, ma con numerose acclamazioni dal popolo, 
dai deputati e dai senatori. Ciò valse ad accre- 
scere in lui il coraggio e la fermezza, tanto ne- 
cessari contro gli esterni e gli interni nemici e 
contro gli imperativi consigli che giungevangli da 
ogni parte, perchè, rompendo il suo giuramento, 
abolisse la Costituzione. Poco dopo la battaglia 
di Novara, al conte De Launay, ministro degli 
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esteri, era stata mandata dall'Austria una nota 
confidenziale, nella quale si prometteva ingran- 
dimento al Piemonte; gli si lasciava conservare 
la libertà di stampa e la Costituzione^ accogliere, 
fino ad un certo punto^ e con alcune condizioni, 
gli emigrati, purché egli obbedisse ad un volere 
di lei. Il ministro presentò le proposte al re e ai 
propri colleghi; ma Vittorio Emanuele non volle 
neppure che si esaminassero. Più tardi il re di 
Prussia e T imperatore d'Austria cercarono im- 
porgli r abolizione dello Statuto, ed anche allora, 
con lealtà, dignità e fermezza, il Re Galantuomo 
rispose: che il cammino da lui impreso p seguito 
gli era stato consigliato dal sentimento de' suoi 
doveri e da profonda convinzione; ch'aveva la 
coscienza ch'era saggio, moderato e quale conve- 
niva alla felicità del suo paese e de' suoi sudditi; 
che avrebbe fatto ogni sforzo per conciliare le 
condizioni d'Europa col proprio dovere, e ch'era 
persuaso che, continuando questa via, assicure- 
rebbe al Piemonte la quiete ed il benessere. Ag- 
giunse, infine, con quella regale dignità che non 
conobbe mai chi gli era soggetto, ma adoprò sem- 
pre con chiunque cercasse recargli offesa o sot- 
tometterlo al proprio volere, ch'egli era padrone 
nel suo Stato; che chi gli dava consigli aveva bi- 
sogno di riceverne; ma che com'egli non s'intro- 
metteva negli affari degli altri Sovrani, così de- 
siderava che ninno s'intromettesse nei propri. 
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Tutto questo raccontò egli al senatore Plezza, 
e quindi conchiuse: 

« Io ho promesso di mantenere la Costituzione^ 
e non maucherò mai al mio giuramento. Piut- 
tosto di far ciò , piuttosto di sottometterci alla vo- 
lontà straniera, andremo tutti in America! > 

Allo stesso modo parlò forse, più tardi , al conte 
di Cavour, che ne scrisse al marchese di Villamari- 
na, nostro ambasciatore a Parigi, in questa guisa: 

«Carlo Alberto mori ad Oporto per non pie- 
gare il capo davanti all'Austria. Il nostro giovine 
re andrà a morire in America, o cadrà, non 
una, ma cento vofte ai piedi delle nostre Alpi, 
prima d'oflfuscare, con una sola macchia, V incon- 
taminato onore antico della sua nobile stirpe. » 

Né cessarono ancora gli imperiosi inviti; ma si 
essi che le congiure di alcuni uomini di Corte, i 
quali miravano a distruggere le nostre libere isti- 
tuzioni, s'infransero contro la fermezza di Vittorio 
Emanuele. Gli venne riferito un giorno, dal gene- 
rale e ministro Da Bormida, che l'ambasciatore 
austriaco in Parigi aveva così parlato al duca di 
Guisa, ambasciatore di Francia in Torino: 

< La Lombardia non sarà tranquilla; il Pie- 
monte non sarà felice se non nel giorno in cui 
voi e il conte Appony t^) vi porterete dal re per 
dichiarargli eh' è tempo ch'egli dia un calcio alle 
istituzioni liberali, le quali non hanno radice al- 
cuna nel paese. » 

(l) Ambasciatore austriaco in Torino. 
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Subito', con quella spontaneità [che sgorga dalle 
profonde convinzioni, esclamò: 

« Voi sapete, generale, che io non ambisco 
altra gloria air infuori di quella di render felici i 
miei popoli; voglio che la storia dica di me: Fu 
un re galantuomo. Però nel giorno in cui mi fosse 
vietato di fare il bene, di mantenere i miei im- 
pegni e le mie promesse, scenderei spontaneo 
dal trono. Lealtà è la mia bandiera. Sono disposto 
a tutto, anche ad essere, un giorno, il signor di 
Savoja con cinque figli e la moglie ammalata. » 

Come del mantenimento della libertà, così Vit- 
torio Emanuele dovette buona parte de' suoi trionfi 
alla propria fermezza ed all'altre sue virtù; ma di 
non piccola egli e l'Italia andarono debitori agli 
uomini sommi, i quali, come l'Azeglio, il Cavour, 
il Garibaldi, il Lamarmora, il Rattazzi, il Farini, 
il Ricasoli, potentemente ajutarono l'opera della 
nostra rigenerazione. Nel Ministero D'Azeglio, 
a cui va attribuito il merito dei primi passi nel- 
r arduo cammino del Governo costituzionale, en- 
trò, nell'ottobre dell'anno 1850, il conte Camillo 
Benso di Cavour. Quando gli fu proposto a con- 
sigliere, il re, col suo raro acume, disse all'A- 
zeglio stesso: 

« Badate bene a ciò che volete fare. Cavour 
farà presto a dominarvi tutti; vi manderà via; 
sarà egli il primo ministro. » 

E così avvenne poco dopo. Strettosi in alleanza 
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ad un altro illustre statista, Urbano Rattazzi, quel- 
r alta mente ebbe, con Vittorio Emanuele, la parte 
maggiore nella redenzione d'Italia, ed acquistò 
tanto potere sul Ministero , che presiedette presto 
e fin quasi alla morte, sul Parlamento e sul paese, 
che la volontà sua, inspirata dall'amore della li- 
bertà e della patria, fu quasi sempre la loro. 

Resi impotenti i faziosi, capiminava il Piemonte 
nella tranquilla, modesta, ma sicura via del pro- 
gresso, quando in Lombardia avvenne un fatto 
che per poco non lo precipitò in un abisso. Il 6 
di febbrajo dell'anno 1853, alcuni Milanesi, im- 
pazienti della schiavitù, uniti ad altri che vo- 
levano ottenere insieme la indipendenza e la re- 
publica, si sollevarono. Pochi gP insorti, forte il 
Governo austriaco, perciò il moto ebbe fine pre- 
stissimo. Ma fu seguito da terribili vendette di 
carcere e di sangue, e da alti lamenti dell'Au- 
stria, che, per recar onta al Piemonte, cui in- 
colpava dell' accaduto , e danno agli emigrati , 
sequestrò i beni di quelli ch'erano divenuti cit- 
tadini piemontesi. Il nostro Governo mandò su- 
bito a Vienna un Memorandum^ per protestare 
contro l'ingiusto atto, del quale, come bea po- 
tete immaginare, si sdegnò assai il re. Ne par- 
lava continuamente, in quei giorni, al conte di 
Cavour ed al generale Da Bormida, e veniva loro 
ripetendo : 

« Bisogna mostrare che Casa Savoja non si 
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lascia avvilire da nessuno, e che sa far valere 
ad ogni costo le sue ragioni. > 

E licenziò il cavaliere Genova di Revel, che 
doveva portare a Vienna il Memorandum ^ con 
queste parole: 

< Dica bene che io non cedo. > 

A cui Dio vuol male toglie il senno ^ insegna 
un vecchio proverbio, e l'Austria, co' suoi atti, 
gli diede allora nuova conferma. Essa, che dei 
moti del 6 di febbrajo avrebbe forse potuto ( quan- 
tunque il Governo piemontese non ne avesse al- 
cuna colpa) farsi arma innanzi l'Europa a danno 
di lui, col sequestro ne fabbricò una aflflUiatis- 
sima per sé. Buon per noi, che ci tolse, come giu- 
stamente notò un diplomatico americano, dall'im- 
barazzo in cui quelli ci avevano gettati, e ci ac- 
crebbe, od acquistò le simpatie dei popoli civili. 
E i fatti stavano ormai per darcene splendida 
prova, per recarci un primo premio dei lunghi 
e gravi sagriflcì e del lavoro operoso ed assen- 
nato di questi anni. Sentite che accadde nel 1855. 

Tra la Russia, che mira da gran tempo al con- 
quisto di Costantinopoli, e la Turchia, un dì ter- 
rore d'Europa, ora forse vicina ad esserne cac- 
ciata, era sórta guerra l'anno precedente, ed a 
favore della seconda s'erano levate in armi l'In- 
ghilterra e la Francia. Se il desiderio di farvi par- 
tecipare il Piemonte nascesse in Carlo Luigi Fa- 
rini, com'è narrato da alcuno, o nel conte di Ca- 
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vour, come vogliono altri, torna difficile dirvi. Certo 
è che la Francia e V Inghilterra cercarono al- 
learsi F Austria; che questa, cogliendo ogni occa- 
sione per danneggiarci, fece da più parti ripetere 
loro che ciò le tornava impossibile, ove non fosse 
prima tolta la Costituzione in Piemonte, assicurata 
che questo non l'assalirebbe, intanto che le sue 
forze combattevano lontane, e permesso a lei di 
porre, temporalmente, un presidio nella citta- 
della d'Alessandria. Informatone il conte di Ca- 
vour, subito cercò approfittarsi dall'errore del ne- 
mico, e, da quell'abile diplomatico che era, disse: 
che l'Austria aveva così poco a temere gli assalii 
del Piemonte, ch'egli sarebbe disposto a consi- 
gliare il re di mandare in ajuto della Francia e 
dell'Inghilterra quindicimila soldati, quando fosse 
certo che ciò non tornasse dannoso al proprio 
paese. L'idea, benevolmente accolta da quelle 
due potenze, fu da lui presentata al Consiglio 
dei ministri. Questi vi aderirono volentieri: solo 
che, mossi da generosità d'animo , chiesero alcuni 
articoli segreti, in cui la Francia e l'Inghilterra 
s'obbligassero di far togliere dall'Austria il se- 
questro sui beni dei Lombardo-Veneti diventati 
cittadini sardi, e promettessero che, giunte al 
conchiuder la pace, avrebbero esaminate seria- 
mente le cose d'Italia. E il re, che non cessava 
più d'esserne il difensore, quantunque si fosse mo- 
strato favorevole all'alleanza, come vantaggio- 
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sissima all'Italia, volle, prima che si sottoscri- 
vesse il trattato , esser certo che tra Y Austria 
e quelle due potenze non era alcun accordo dan- 
noso al Piemonte, o contrario al miglioramento 
politico della patria italiana. Ma i maneggi di- 
plomatici durarono a lungo, perchè la Francia e 
r Inghilterra, non volendo inimicarsi l'Austria, né 
far cosa, a loro giudizio, inutile, respinsero tali 
condizioni, e perchè quasi tutti i ministri rima- 
sero fermi nel proposito di proteggere i patrioti 
lombardi spogliati dei loro beni. 

Nobile e generosa gara si vide da ogni parte 
in quei giorni! Due illustri tra essi. Achille Mauri 
ed Ercole Oldofredi, pregarono il Governo a non 
darsi pensiero dei loro sequestri, perchè gli emi- 
grati lombardi anteponevano ai propri interessi il 
bene d'Italia. Anni veramente memorabili furono 
quelli che corsero dal 1849 al 1859, nei quali nes- 
suno pose limite ai sagriflzi per la indipendenza 
della patria. Sequestrati i beni ai ricchi Lombar- 
do-Veneti, il Piemonte, usando liberalità di cui 
diede cosi splendidi segni, volle soccorrerli con 
una larga somma, da distribuirsi loro annualmente. 
E pure, di tanti uno solo accettò il sussidio; gli 
altri lo rifiutarono, preferendo vivere del lavoro 
che nobilita, anziché della elemosina che degrada. 
Ed erano tutti uomini avvezzi alle agiatezze e non 
alle fatiche! 

Il trattato d'alleanza colla Francia e coli' In- 
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ghilterra venne alla fine conchiuso e presentato al 
Parlamento, il quale, dopo lunghissima discussione, 
lo approvò. In quel beato giorno le porte della 
Lombardia furono scosse dai loro cardini e vicine 
a cadere innanzi all'esercito piemontese, come 
giustamente previdero i più insigni uomini politici 
italiani e stranieri. Tra questi fu un ufficiale 
russo, che così disse ad altro del nostro esercito: 

<Voi altri Piemontesi, colla vostra spedizione 
in Crimea, avete presa una strada ben lunga per 
far capo in Lombardia. » 

Al che l'ufficiale piemontese rispose: 

€ Lunga sì, ma forse più sicura. > 

< Non ne dubito, > riprese il russo, < e col passo 
con cui abbiamo visto che i vostri soldati ci vanno, 
non mancherete d'arrivare. » 

E siamo arrivati non solo in Lombardia , ma 
assai più in là di quello che alcuna mente potesse 
immaginare! 

Le speranze che rallegrarono gli animi in quei 
giorni furono pur troppo turbate da gravissime 
sventure che colpirono la famiglia reale. In meno 
d'un mese, Vittorio Emanuele si vide morire la 
madre, Maria Teresa, la* moglie. Maria Adelaide, 
ed il fratello, Ferdinando duca di Genova. Giorno 
e notte egli passò vicino a' suoi cari. Il povero 
re non aveva ancor chiuso gli occhi ad uno che 
già un altro lo attendeva al pietoso ufficio! Com- 
prenderete facilmente, o miei cari, il dolore di 
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lui, ferito nei più dolci affetti. Massimo D'Azeglio, 
che lo vide iu quei giorni, lo trovò dimagrato la 
metà. < Nel gilèj > scrisse egli, < che prima era 
giusto, c'entravano di coltello le mie cinque dita, 
e stavan larghe; ma, salvo un pajo di giorni, del 
resto ha fatto gli affari e firmato, e m'ha detto la 
gran parola: Sono re, ed è mio dovere. Ma certo 
pare invecchiato di quindici anni/> 

I Piemontesi piansero, coli' amato Sovrano, le 
due caritatevoli regine ed il valoroso principe, ai 
quali erano affezionatissimi, e tanto amaramente 
che voi avreste detto non a Vittorio Emanuele, 
sibbene a ciascuno di loro essere toccate così 
gravi sventure. Da molti secoli popolo e re acco- 
munano in Piemonte le loro gioje e i loro dolori, e 
questo giusto premio raccolgono le specchiate virtti 
di Casa Savoja, da cui non usci mai né un tiranno, 
né un depredatore, le virtù del popolo piemontese, 
che, seguendone l'esempio, seppe serbarsi armi- 
gero, indipendente, disciplinato e laborioso. 

Approvata l'alleanza, le milizie piemontesi par- 
tirono per la Crimea; ma prima il re consegnò 
loro gli stendardi rivolgendo, fra l'altre,. queste 
parole: 

< Soldati, 

Eccovi le vostre bandiere. Generosamente spie- 
gate dal Magnanimo Carlo Alberto, vi ricordino 
la patria lontana ed otto secoli di nohili tradizioni. 
Sappiate difenderle, riportatela corjonjate di nuova 
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gloria; edi vostri sacriflcì saranno benedetti dalle 
presenti e dalle future generazioni. > 

Avrebbe voluto essere compagno a' suoi soldati 
nei pericoli, e al duca di Genova, ch'era stato 
scelto a capitanarli, disse: 

< Più fortunato di me andrai tu , Ferdinando, 
in Crimea a comandare i nostri bravi soldati e a 
mostrare come nei Piemontesi non è venuto meno 
il valore de' loro padri. > 

E del non poterlo fare se ne rammaricò così 
col generale Giovanni Durando : 

< Fortunato lei, generale, che va a combattere 
i Russi; a me tocca combattere frati e monache. > 

Vi dirò ora a che alludevano tali parole. Stava 
in quei giorni innanzi al Senato, già approvata 
dalla Camera, una legge per la soppressione delle 
comunità religiose, che il Ministero aveva pre- 
sentata, oltreché per altri motivi, per liberare lo 
Stato dalle spese del culto. 

Monsignor di Calabiana, uno dei più illustri pre- 
lati del clero piemontese, ora arcivescovo di Mi- 
lano, e allora vescovo di Casale Monferrato, chia- 
mato più e più volte, in quei giorni, da Vittorio 
Emanuele, d'accordo con lui, offrì al Governo, in 
nome dell'episcopato del Piemonte, la somma ne- 
cessaria alla spesa del culto, purché fosse ab- 
bandonata la legge. 

La proposta, ch'egli presentò al Senato, mera- 
vigliò il conte di Cavour, il quale, conoscendo forse 
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le pratiche del re, lo volle lasciar libero di deci- 
dere, e si dimise. Ma il paese, che riponeva in 
lui la maggior fiducia e temeva che le male arti 
delle fazioni trionfassero delP animo addolorato di 
Vittorio Emanuele , si spaventò a quella notizia, 
e uscì in ostili dimostrazioni. E aveva ben ragione 
di spaventarsi, perchè si cercò in quei giorni di 
abusare del sentimento religioso del re per fini 
mondani. « Mi dicono , » così ripeteva egli colle 
lagrime agli occhi, « che Iddio mi ha voluto col- 
pire, mi ha rapito la madre, la moglie, il fratello, 
perchè ho acconsentito a queste leggi; mi minac- 
ciano castighi maggiori. > 

Fu certo ricordando quei momenti che, molti anni 
dopo, discorrendo di Ferdinando II re di Napoli, 
rivolse a Giuseppe Devincenzi questa domanda: 

« Ma ella è sicuro che la debolezza d'animo 
nel cedere ai suggerimenti dei Gesuiti non sia 
stata la. vera cagione dei suoi errori? Sappia che 
a me stesso è stata necessaria molta forza d' animo 
per resistere a quei suggerimenti. Senza un ca- 
rattere di ferro, senza un fermo proponimento, 
non sarei riuscito. Ma quanto ho dovuto lottare! » 

Per nostra buona fortuna, in quella lunga e 
aspra lotta non Y abbandonò mai il sentimento del 
proprio dovere. « Ma non sanno, » diceva egli, « che 
un Sovrano, quando vuole davvero assicurare la 
propria feUcità nell'altro mondo, deve fare la fe- 
licità dei suoi popoli su questa terra?» Chiese 

4 
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consiglio a quanti fossero affezionati a lui ed alla 
patria, e volle sapere esattamente quello che av- 
veniva in città, poiché, diverso anche in ciò da 
altri monarchi, che chiudono gli occhi e le orecchie 
al vero, egli lo cercò sempre con ogni cura, pel 
bene del suo paese. Ed a conoscerne la volontà, 
usò mandare in ogni publica riunione persone fi- 
date, le quali ne ascoltassero i discorsi e glieli 
riferissero. Un giorno tra gli altri, era del 1865, 
nella piazza dello Statuto di Torino, si fece un 
torneo a cui egli assistette. Ritornato al palazzo, 
domandò a coloro che aveva sparsi tra la folla 
che cosa si dicesse di lui, 

< Nulla, Maestà, » risposero tutti, ad eccezione 
di uno, che si tacque. 

Lo interrogò separatamente il re, e quegli gli 
rispose: 

< Oh! è una sciocchezza.... » 

< Sentiamo, > riprese Vittorio Emanuele. 

< Dicono che Vostra Maestà, come re italiano, 
non dovrebbe portare il cappello alla firancese. > 

Era un cappello alla moda, colle tese strette e 
curve, terminanti a punta, eguale a quello che 
usava l'imperatore Napoleone IH. 

< Come? » domandò il re, < io porto il cappello 
alla francese? o perche non dirmelo prima? > 

E subito mandò a comprarne un altro colle tese 
larghe. 
Così nel 1855, tra il popolo agitato, si trova- 
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vano, come al solito, alcuni suoi familiari, che do- 
vevano riferirgli ogni cosa che vedessero od ascol- 
tassero* Rientratone uno, fu interrogato subito. 
In sulle prime quegli esitava; ma, insistendo il re, 
gli rispose: 

«Maestà, ne ho udita una proprio grossa. > 

< Parla, > riprese Vittorio Emanuele. < Non fa 
nulla, racconta. > 

< Dicono che Vostra Maestà è un birbante. > 
Vittorio Emanuele diede un gran pugno sulla ta- 
vola; uscì in un'energica esclamazione piemontese 
e non aggiunse altro: il suo profondo dolore non 
trovava corrispondente la parola. Dice il prover- 
bio che Chi ben giudica ben elegge ^ e il re, che 
sapeva dovere di buon monarca il seguire la giu- 
sta volontà del popolo, persuaso anche dai con- 
sigli di Massimo D'Azeglio e di altri patrioti, 
poiché 

.... al cor va sempre 
L'ammonimento d*un diletto amico, 

cacciata ogni dubbiezza, richiamò il vecchio Mi- 
nistero, e la contrastata legge fu approvata. 

Frattanto che il Piemonte trionfava in casa di 
così gravi difficoltà, il suo esercito, comandato 
dal generale Lamarmora, ne superò altre, sul 
campo di battaglia. Lottando colle malattie e col 
nemico, il giorno 16 di agosto dell'anno 1855, 
riportò sulle rive della Cernaja una splendida 
vittoria, che gli ottenne il plauso di tutta Italia, 
degli alleati e degli stessi Russi da lui sconfitti» 
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Il generale francese Pelissier, stringendo la mano 
al nostro Lamarmora , gli disse : « Il vostro eser- 
cito è stato ammirabile; esso ha bene mantenuta 
l'antica sua faùia. Io mi consolo d'avervi per al- 
leati. L'imperatore e la Francia conosceranno la 
valorosa condotta delle milizie piemontesi alla bat- 
taglia della Cernaja. > 

Poco dopo questo combattimento si conchiuse 
l'armistizio e trattò la pace. L'Austria, che non 
era riuscita prima a far escludere il' Piemonte 
dall'alleanza e ad occuparne la principale citta- 
della, cercò, allora, d' impedirgli di partecipare al 
congresso, che poco dopo doveva raccogliersi in 
Parigi. Anche questa volta il Governo di Vittorio 
Emanuele, specialmente per opera del marchese 
Emanuele Pes di Villamarina, nostro ambascia- 
tore in Parigi e del conte di Cavour, superò le 
sue mene. Ma prima che i rappresentanti delle 
grandi potenze vi si raccogli ossero, il nostro buon 
re ebbe un altro premio nei plausi di Francia e 
d'Inghilterra, ove si recò, invitato dall'impera- 
tore Napoleone III e dalla regina Vittoria. In 
quella congiuntura Napoleone rivolse questa do- 
manda a Vittorio Emanuele, al conte di Cavour 
ed a Massimo D'Azeglio, che lo accompagnarono 
nel viaggio: . 
« Che cosa si può fare per l'Italia? » 
Dicono che il conte di Cavour rispondesse: 
« La domanda è di troppa importanza, e viene 
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di tropp' alto perchè io non debba pregare Vòstra 
Maestà a concedermi di farle una risposta per 
iscritto e pensata. » 

€ Sia pure, > soggiunse l'imperatore. 

E la risposta, o presentatagli dal conte di 
Cavour, o preparata in Torino nei consigli dei 
ministri, alla presenza del re, (poiché su ciò son 
discordi i pareri), Napoleone ricevette più tardi. 

Come in ogni occasione, così anche in quella 
del suo viaggio a Parigi ed a Lomdra, Vittorio 
Emanuele diede prova di quel retto giudizio e di 
quell'accortezza che tutti ammirarono in lai. Egli, 
che conosceva il carattere dei Parigini, e sapeva 
che alto conto facciano dell'apparenza, condusse 
seco uno Stato Maggiore quale essi vedevano ra- 
ramente. « Era, » scrisse Giuseppe ToreUi, amico 
dell'Azeglio, « spigliato, svelto, gentile per la bella 
distribuzione dei colori e delle uniforme, per la 
ricchezza dei frégi e degli abbigliamenti. E il re 
aveva pensato giusto. A Parigi se puoi arrestare 
l'occhio d'un fannullone, è sempre un bene. Qui 
invece era il caso di attirar l'attenzione di tutti 
i passanti per la strada di Rivoli. » E se voleste 
conoscere quanta dignità e delicatezza usasse col- 
l' imperatore, sentite che cosa ne scrisse lo stesso 
Torelli, che lo seppe egualmente dall'Azeglio: <Una 
persona che fu di queir alta comitiva ci ha assi- 
curato che il contegno di Vittorio Emanuele era 
tale da domandar quasi imperiosamente le prove 
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di simpatia. Era affabile, ma parlava poco: collo 
stesso imperatore aveva T arte fina di non abu- 
sare delle occasioni d'entrare in discorsi, nei quali, 
del resto, avrebbe pur avuto una voglia matta di 
lanciarsi. Forse V imperatore , taciturno e muto 
contemplatore, teneva in qualche conto quella di- 
scretezza e l'ammirava. » 

Non meno che in Parigi, ricevette in Londra 
accoglienza festosa dalla regina e dagli uomini po- 
litici di quella immensa città. Si vendette una poe- 
sia popolare in lode di lui; il giornale più diffuso 
di Londra, che cerca rappresentarne l' opinione, 
il Times j lo lodò come « Principe coraggioso in 
guerra, savio nei consigli, costante nelle avver- 
sità publiche, provato più che altri nelle dome- 
stiche sventure e nel maneggio delle publiche 
faccende, e perciò degnò della cordiale simpatia 
del popolo inglese. » 

Al ritorno dal suo viaggio trovò straordinarie 
manifestazioni di gioja in Torino, che negli onori 
resi all'amato Sovrano vedeva un chiaro segno del 
plauso di quei popoli alla nostra politica leale e 
coraggiosa. Ed altro, non meno chiaro, rifulse nel 
congresso di Parigi , ove il conte di Cavour, forte 
del nostro buon diritto, tenne così alto , libero e si- 
curo linguaggio, da parere non ministro del piccolo 
Piemonte, ma di tutta Italia. Per la prima volta 
parlavasi in un congresso a nome di questa, e 
l'oratore v'era ascoltato con attenzione e benevo- 
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lenza. La nostra santa causa uscì allora dai vani 
sforzi di lunghe congiure e di moti incomposti, per 
presentarsi, sostenuta da un forte e savio Go- 
verno, innanzi a coloro che decidono le sorti dei 
popoli. Le parole del Grande Ministro furono in- 
spirate, come scrisse egU, in quei giorni, al mar- 
chese Cosimo Ridolfl, < dalla politica inaugurata 
dal re Vittorio Emanuele salendo al trono e svi- 
luppata da Massimo D'Azeglio. » 

La guerra di Crimea ed il congressi), in cui fu 
sottoscritta la pace unirono vie più gli animi del 
Piemonte e della rimanente Italia al re ed all'eser- 
cito, i quali, con tanta bravura, ne difendevano i 
conculcati diritti. Questo, che sui campi di batta- 
glia aveva ricevuto larghissimi doni, raccoltisi con 
sottoscrizione nazionale, ritornato in patria, vi fU 
festeggiato con ogni publico segno di gioja, di 
gratitudine e di affetto. Ma in Torino le feste fu- 
rono maggiori che altrove. Vittorio Emanuele, 
passati a rassegna, nella Piazza d'Armi, i reduci 
dalla Crimea, davanti a numeroso popolo plaudente, 
rivolse loro calde parole di lode e distribuì le meri- 
tate onorificenze. E una ne diede, specialissima, a 
certo Agostino Armandi, soldato nel diciottesimo 
reggimento di fanteria. Vedutolo privo della gamba 
sinistra, che gli era stata tagliata dopo la batta- 
glia della Cernaja, lo fregiò colle proprie mani 
della medaglia al valor militare. 

La fiducia e la riconoscenza pel nostro eser- 
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cito, il quale, in così lontane terre, aveva provato 

.... che r antico valore 
Negli italici cor non è ancor morto , 

andava sempre crescendo. E solenne testimonian- 
za gliene offrirono i Milanesi, mandando a Torino, 
nell'anno 1857, il giorno stesso in cui l'imperatore 
d'Austria giunse nella loro città, trentamila lire, 
perchè vi fosse eretto quel monumento, rappre- 
sentante un alfiere che difende il proprio sten- 
dardo, che s'ammira colà nella magnifica Piazza 
Castello. Sperò l'imperatore, visitando la Lom- 
bardia e la Venezia, che i fatti protestassero con- 
tro le asserzioni del conte di Cavour, e che le 
festevoli accoglienze mostrassero i popoli italiani 
contenti del dominio austriaco; ma in vece, mal 
accolto ovunque, si persuase di veduta che essi 
anelavano la indipendenza dallo straniero. Una 
sera trovò nella propria camera, fattovi pene- 
trare da qualche patriota, il disegno d' un arco 
trionfale, degno del suo aborrito dominio, e desti- 
nato a lui dai Milanesi. Rappresentava una lunga 
schiera di ombre di cittadini, che, uccisi per ordine 
suo, come amanti della patria, gli camminavano 
innanzi, intanto ch'ei procedeva a cavallo a stento 
e tritolando ossa umane. Nel mezzo del frontone 
dell'arco posava altera la grifagna aquila austriaca 
che per più divorar due becchi porta j la quale so- 
steneva colle unghie arnesi di tirannia e di guerra. 
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Assisi sui capitelli, posavano sopra teschi umani 
uccelli di cattivo augurio, e penzolavano, tra gli 
scannellati delle colonne, i cadaveri degli uccisi 
nelle ultime insurrezioni. Narrasi ,che di questo 
spaventoso disegno pervenisse copia a Vittorio 
Emanuele, il quale, commosso a così dolorosa vi- 
sta, esclamasse: 

<0h!... a Milano ne vedremo uno più lieto per 
le vittorie del nostro esercito!...» 

E la riconoscente Milano lo elevò a lui, che del- 
l' esercito fu anima e guida; ma egli, pur troppo, 
non lo vide! la morte ce lo tolse prima! 

La fiducia che nel re e nel Governo di Pie- 
monte riponevano allora gl'Italiani fece sorgere in 
Giorgio Pallavicino, illustre patriota, che sofferse 
quindici anni di carcere austriaco per amore di 
patria, e in Daniele Manin, già dittatore di Ve- 
nezia nel 1848, il primo j, per dirlo con Cesare 
Balbo, degli uomini polilici di quelVannOj l'idea 
della Società Nazionale Italiana. Questa, che in 
breve tempo si diffuse largamente benefica in 
ogni angolo d'Italia, mirava a raccogliere tutte 
le forze nazionali, senza distinzione di parte poli- 
tica, sotto la bandiera unificatrice di Vittorio Ema- 
nuele, a trarre dietro a sé i patrioti italiani ed a 
guidarli concordi alle vicine battaglie della nostra 
redenzione. Ma del gran fatto va attribuita molta 
lode al re, che accettò volentieri, nell'opera da 
lui iniziata, il concorso di quanti amassero di vero 
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amore la patria, uon respingendo nemmeno, per 
paura o per pregiudizio , giustificabili in un So- 
vrano, chi propendesse alla republica. < Se avessi 
creduto, > così disse un giorno al generale Ulloa, 
< che Mazzini poteva liberare l'Italia mi sarei fatto 
mazziniano, > A questo mirabile accordo delle forze 
monarchiche e popolari dobbiamo principalmente 
il nostro trionfo, come da lui solo, non iscordatelo 
mai, dobbiamo attenderci la nostra grandezza! 

Per raggiunger la propria indipendenza, conti- 
nuò il Piemonte ad apparecchiarsi, acquistando 
maggior forza di concordia e d'armi in casa, fuori 
di simpatie e d'alleanze. L'imperatore di Russia, 
che non aveva neppur risposto alla lettera con cui 
Vittorio Emanuele gli aveva annunziata la sua 
ascensione al trono, né mandatagli l'abituale pa- 
rola di condoglianza per la morte di Carlo Alberto, 
sebbene più tardi combattuto da noi , mostrò in 
molti modi, dopo la guerra, l'alto conto che faceva 
del nostro re e del nostro paese. Così avviene sem- 
pre, o micF cari; alla lealtà, alla fermezza, all'e- 
roismo ed alle altre virtù anche il nemico s'in- 
china, e non v'ha lode più sincera di quella che 
esce dalla bocca di lui, né trionfo più segnalato 
e desiderabile. 

Il Piemonte s'incamminava dunque ardito alla 
grande lotta, quando, nell'anno 1857, essendo eletti 
molti deputati di parte clericale, vi corsero grave' 
pericolo le libere istituzioni. Se ne impensieri, in 
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sulle prime, il re; ma riacquistò presto il corag- 
gio e la fiducia nei destini d'Italia, onde, come da 
tanti altri, così uscì lietamente da questo nuovo 
ostacolo. Saldo nel suo proposito, persuaso che solo 
nella via fin allora percorsa era riposta la felicità 
e la gloria del suo popolo, disse in quei giorni 
al suo Grande Ministro: < Facciamo ciò che dob- 
biamo fare, teniamo fermo; e poi vedremo. > E vide 
un' altra volta il trionfo dei principi liberali. E che 
trionfassero mercè sua riconobbe il conte di Ca- 
vour, il quale dichiarò allora, come in più occa- 
sioni, che senza la condotta prudente, ma risoluta 
di lui, la politica nazionale avrebbe assai perico- 
lato. Né quieste virtù sole egli e gli altri mini- 
stri ammirarono in Vittorio Emanuele, ma altresì 
il suo senno e la coscienza usata nel trattare 
le cose dello Stato. Il marchese D'Azeglio lodò il 
suo gran buon senso, ed il conte di Cavour ri- 
petè più volte: «Egli ci lascia andare; ma quan- 
do ci siamo ben bene ingarbugliati, egli trova 
il bandolo , ed è sempre il giusto. > Ed il commen- 
dator Giovanni Lanza, uomo di mente e di cuore 
nobile e retto, e spesso suo ministro, mi narrò che, 
dovendosi discutere qualche grave affare, il re 
se ne occupava a lungo e ne interrogava sepa- 
ratamente ad uno ad uno tutti i suoi consiglieri, 
ì quali, presieduti da lui, si raccoglievano il gio- 
vedì e la domenica. Dopo averli attentamente ascol- 
tati, ne riassumeva le diverse opinioni con molta 
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lucidità ed esattezza , quindi conchiudeva: «Que- 
sta mi sembra la più savia >, ed era sempre così. 

Il suo alto intelletto gli fece non . solo giudicare 
dove stesse il bene, ma eziandio conjprendere, e 
molto prima, da che parte potesse attenderlo T Ita- 
lia. Quindi a ragione, fin dall'anno 1851, fidò nel 
principe Napoleone Bonaparte, allora presidente 
della republica e poi imperatore di Francia. E ma- 
nifestando, in una lettera, il pensiero che questi 
avrebbe forse dovuto far presto la guerra, previde 
r alleanza che si conchiuse sette anni dopo colle 
seguenti parole: < Noi intanto impavidi, e col 
sorriso sulle labbra, aspettiamo gli avvenimenti, 
e quando la guerra sarà dichiarata, evviva^ Deus 
in excelsis! Se il Presidente è forte spero poterla 
fare con lui. » Al pari dell'acume, e del senno fu 
ammirabile, in quella natura ardente, la finezza 
usata nel trattare coi rappresentanti delle potenze 
straniere. L' ambasciatore d'Austria, la cui con- 
dizione in Torino era oltre ogni dire difficile e 
delicata, ne lodò la franchezza, l' affabilità, l'os- 
servanza delle convenienze unite alla fermezza 
nelle proprie convinzioni. 

Che dire della coscienza .che pose nel trattare 
gli affari dello Stato? Voleva esserne informato 
ogni giorno colla massima esattezza, o a voce, 
quand'era nella città capitale, o telegraficamente, 
allorché trovavasene lontano. « Mi tenga al cor- 
rente, > leggesi in una lettera al ministro, conte 
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Gustavo Ponza di S. Martino, « di tutto quello del- 
l'interno ed anche dell'estero. > Non lesse mai un 
discorso al Parlamento senza correggerlo e ricor- 
reggerlo prima, in modo che rispondesse piena- 
mente alla verità e al suo pensiero. L'ultimo, che 
precedette d' un anno o poco più la sua morte , 
rivide e ricopiò cinque volte. « La responsabilità 
ministeriale, » usava ripetere, « mi copre lo so; 
ma io debbo pur pensare alla mia coscienza. » 
Neil' anno 1853 , gli fu presentato dal conte di 
Cavour un discorso in cui si asseriva che il Go- 
verno aveva recato a compimento V edificio della 
restaurata finanza. Subito osservò che questo non 
era esatto, che vi si diceva troppo e soggiunse: 
« Non le pare che, facendo precedere la parola 
restaurata dall'altra quasi j senza intaccare la so- 
stanza del concetto, rimaniamo più nel vero? » 

« Vada per il quasij » rispose il conte di Cavour, 
e fu seguito il consiglio del coscienzioso monarca. 

Ma è tempo che noi torniamo alla storia del- 
l'anno 1857. Nel discorso letto in quei giorni alle 
Camere, parlato dei principi liberali su cui posava 
la sua politica, volle aggiungere che ciò era in 
modo irremovibile j perchè fosse maggiormente 
nota la sua ferma volontà sì alla fazione cleri- 
cale , rimasta per poco vincitrice , che a tutte 
le altre. 

Frattanto giunse l'anno 1858. Napoleone III ed il 
conte di Cavour, abboccatisi a Plombières, strin- 
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sero quell'alleanza del Piemonte colla Francia, 
da cui uscì la nuova guerra d'indipendenza. Fu 
stabilito che questa lo ajuterebbe , con dugento- 
mila uomini, a cacciare l'Austria d'Italia; che 
Vittorio Emanuele avrebbe annesso al proprio re- 
gno la Lombardia, la Venezia, i Ducati di Parma 
e di Modena, le Legazioni e le Marche, già ap- 
partenenti al papa, (a cui resterebbe solo la 
città e la campagna di Roma) e ceduta a Na- 
poleone la Savoja. Della cessione di Nizza e del 
matrimonio del principe Girolamo Napoleone, cu- 
gino dell'imperatore, colla principessa Clotilde, 
che avvennero poi, nulla fu allora deciso. 

Da quei giorni il re ebbe il cuore più che mai 
pieno di speranze e di timori; ma certo più di quelle 
che di questi, e veniva dicendo: < L'anno prossimo 
sarò re d'Italia, o soltanto il signor di Savoja.... 
Io arrischio volentieri la mia vita per quel grande 
scopo. Se non mi riesce, e non sono ucciso, me 
ne anderò a vivere in un luogo recondito, sarò 
il signor di Savoja senza un quattrino in tasca, 
perchè non sono ricco, la mia famiglia avendo 
sempre fatta cessione allo Stato delle sue pro- 
prietà al di qua e al di là delle Alpi. » Tali pa- 
role, inspirate dall'animo impaziente di lui, ac- 
crebbero i sospetti in Europa e le nostre spe- 
ranze. Alcune altre, dette da Napoleone all'am- 
basciatore austriaco, il primo d'anno del 1859, per 
dolersi che le relazioni fra i loro Governi non 
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fossero più cordiali come in passato, fecero com- 
prendere meglio, che grandi cose si preparavano 
a nostro favore. Ma tutto svelò il discorso pro- 
nunziato dal re il 10 di gennajo di quello stesso 
anno , a cui appartengono le parole che, molto 
opportunamente, il nostro signor sindaco volle qui 
poste sotto il ritratto del nostro Liberatore, e 
ch'io desidererei scolpite nelle menti di tutti gl'I- 
taliani. Apprendetele a memoria, o miei diletti 
scolari; sono quelle d'un magnanimo re, d'un pa- 
dre affettuoso; sono nuova prova del suo nobile 
ardire. Ne aveva suggerito il pensiero al nostro 
Governo l' imperatore Napoleone , e n' era stato 
informato Vittorio Emanuele'. Ma sì il conte di 
Cavour che gli altri ministri, ai quali pure non 
fece mai difetto l'ardimento, assai dubbiosi, in 
sulle prime, se si dovessero accettare, decisero 
infine di no, perchè non eravamo così sicuri del- 
l' alleanza della Francia, da poter arrischiarci a 
gettare il dado all'Austria. Ma fu di opposto pa- 
rere il re. 

< E come, > disse, < vorremo noi essere meno 
coraggiosi del nostro alleato?» 

Ma perchè i ministri rimanevano sempre timo- 
rosi del gran pericolo eh' avrebbe corso il Pie- 
monte, li pregò di lasciargli scritte le idee del- 
l'imperatore, acciò egli, esaminatele attentamente, 
decidesse. Obbedirono, ed il re, fermo nel pen- 
siero di rivelare all'Italia tutto l'animo suo, scrisse 
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quelle parole, cancellandole e correggendole, a 
più riprese , per modo che la frase desse mag- 
gior risalto al verace amore che nutriva per 
tutti gl'Italiani, alla bontà della nostra causa ed 
a' suoi arditi propositi, E n'era così lieto che nel 
salire il palazzo Madama^ incontratosi nel conte 
Luigi Cibrario , illustre letterato e più volte suo 
ministro, gli disse: 
« Sentirà , caro Cibrario, che belle cose ! » 
E, in mezzo alla impazienza di tutti, lesse il suo 
discorso, che finì colle seguenti parole, tanto te- 
mute e discusse: 

« Confortati dall'esperienza del passato andiamo 
risoluti incontro alle eventualità dell'avvenire. Que- 
st'avvenire sarà felice, riposando la nostra poli- 
tica sulla giustizia, sull'amore della libertà e della 
patria. Il nostro paese, piccolo per territorio, ac- 
quistò credito nei consigli dell'Europa perchè 
grande per le idee che rappresenta, per le sim- 
patie che esso ispira. Questa condizione non è sce- 
vra di pericoli, giacché , nel mentre rispettiamo i 
trattati, non siamo insensibili al orido di dolore 

CHE DA TANTE PARTI d' ITALIA SI LEVA VERSO DI 
NOL 

Forti per la concordia, fidenti nel nostro buon 
diritto, aspettiamo prudenti e decisi i decreti della 
divina Provvidenza. > 

Salutate da unanimi plausi e Viva dai deputati, 
dai senatori e da quanti le ascoltarono, queste 
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parole corsero come lampo per tutta l'Italia, e, ri- 
schiarate ancor più le menti, mostrarono che, finito 
il tempo preparatorio, stava per cominciare l'azione. 
U 18 di gennajo fu sottoscritto il trattato tra la 
Francia ed il Piemonte : il grande momento della 
lotta era vicino. Ma di questo vi dirò nella pros- 
sima domenica. Vi basti, per oggi, d'aver visto come 
la fede, la saviezza e l'abnegazione del re e del po- 
polo, la unione loro, l'alta mente ed il patriotismo 
degli uomini poUtici che sedettero nel Parlamento 
e nei Consigli della Corona abbiano condotto il 
Piemonte da Novara alla Cemaja; dalla diffidenza 
dall'odio altrui alla fiducia ed all' affetto; dal- 
l' indifferenza o dalla disistima dell' Europa alla 
sollecitudine ed all'ammirazione per esso. Non 
avevo io ragione dicendovi che presto o tardi i 
galantuomini trionfano? E dove trovare nella no- 
stra storia più grande trionfo di quello toccato a 
Vittorio Emanuele? Dove un Sovrano che ne fosse 
più degno? Egli provò ancor una volta la verità 
di quanto asserì un nostro antico scrittore < che 
il regnare dipende bene spesso dalla fortuna, l'es- 
sere re che si proponga per unico fine la libertà 
e la felicità dei popoli suoi dipende solamente da 
sé medesimo e dalla propria virtù. » 

Tutti, applaudite calorosamente le parole del 
buon maestro, se ne uscirono. Gli abitanti, prece- 
duti dalla musica, accompagnarono i loro ospiti 

5 
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per gran tratto di strada, dando e ricevendo cor- 
diali strette di mano e Viva che andavano alle stelle. 
Lasciatisi quando giunse la notte, si gridarono 
dietro, finché poterono udirsi: A rivederci^ a 
rivederci nella prossima domenica. Ogni cuore 
palpitava di gioja; ognuno sentiva, in quel mo- 
mento, che la soddisfazione che nasce dalla ven- 
detta è affannosa e poco durevole; quella che 
nasce dalla bontà e dal perdono è dolce, e non 
finisce mai. 
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Il grande momento. 



E si rividero gli abitanti di questi due Comuni; 
e gli arrivati furono anche questa volta accolti 
assai lietamente dai cittadini, che li attendevano 
schierati sulla piazza, dal sindaco, dai consiglieri, 
dal maestro, dal parroco, dal presidente della so- 
cietà operaja, ch'erano andati loro incontro, e 
nella terza domenica, come nelle altre, fu grandis- 
simo il concorso alla lettura. Già stava il maestro 
per cominciarla, quando, a passo lento, curvo della 
persona, poggiato sulle gruccie, più abbattuto 
dagli strapazzi che dagli anni, col petto fregiato 
da più medaglie commemorative e al valor mili- 
tare, entrò un veterano che, avendo gloriosamente 
partecipato alle guerre della indipendenza italiana, 
voleva ascoltare il racconto dei fatti eroici di quel 
re per la cui vita aveva più volte tremato. Ferito 
nella battaglia di S. Martino, s'era visto amputare, 
senza lagno o rammarico, la gamba destra, lieto 
di sacrificare una parte di sé alla patria cui 
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avrebbe dato volentieri tutto sé stesso. Appena 
l'ebbe scorto, il maestro gli andò incontro, e in- 
chinandolo, e pietosamente sorreggendolo, lo con- 
dusse al proprio posto, e se lo fece sedere vicino. 
Il sindaco ed i consiglieri s'erano alzati in atto 
di ossequio, ed i giovinetti e gli altri uditori, spinti 
da animo grato, alzatisi anch'essi, calorosamente 
l'applaudirono, intanto che egli, commosso sino 
alle lagrime, andava ringraziando col capo e colle 
mani. Poi che tutti si furon nuovamente seduti, 
il maestro, mutando opportunamente principio alla 
sua lettura, parlò a questo modo: 
< In Vittorio Emanuele, che 

— in sua vita 
Fece col senno assai, e con la spada, 

noi onoriamo gli eroi delle patrie battaglie; in 
questi onoriamo lui stesso, il suo magnanimo Ge- 
nitore, quella lunga e benedetta schiera di mar- 
tiri, che, dai più antichi tempi fino a noi, o sul 
campo di battaglia, o nelle carceri, o sul patibolo, 
preparandoci questi felici giorni, sacrificarono la 
vita e le sostanze all'Italia. Non dimenticateli mai, 
giovinetti, e, come faceste oggi, plaudite sempre 
calorosamente a coloro ai quali dobbiamo la no- 
stra redenzione. Mostreremo così d'essere ricono- 
scenti noi, e giova sperare sieno eternamente i po- 
steri, al Re Liberatore, il quale, dopo la sconfitta 
di Novara^ nou che perderai d'auimo, mauteune 
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ferma la speranza che sarebbe venuto presto il 
grande momento di compiere l'opera immortale. 

< Io non voglio essere re di Sardegna , > andò 
egli ripetendo allora; < si disse a mio padre che 
l'Italia ^ra sua, e l'Italia sarà mia. > 

E a un diplomatico francese, il conte di Reizet, 
pieno di fiducia, parlò così: 

< Ricomincerò in breve la guerra. Prima di 
tutto bisogna curare le nostre ferite. Ah ! la guerra, 
mio caro, non desidero che questa, e non sono fe- 
lice che quando sono in campagna e fra i soldati. 
L'abdicazione di mio padre nulla cambiò alla no- 
stra politica, è io sono perfettamente italiano. » 
Cosi al marchese Giorgio Pallavicino Trivulzio, già 
da me ricordatovi, disse nell'anno 1850: < Io spero 
che avremo la guerra. Ma vorrei che fosse pre- 
sto; io amo far presto. Il Piemonte deve operare 
con prudenza; deve prepararsi, attendere l'occa- 
sione e profittarne per far la guerra italiana. Se 
non che questa volta ci vorrà energia e molta 
energia!... Io raccoglierò tutti sotto la mia ban- 
diera; ma userò d'ogni mezzo per rendere inno- 
cui quei gesuiti e quei republicani che volessero 
rovinare un'altra volta l'Italia, invalidando l'azione 
del mio Governo. Si sono commessi molti errori 
per lo passato: questi debbono servirci d'ammae- 
stramento per l'avvenire. > E l'energia non mancò 
mai in lui, che la predicava, del continuo, anche 
a' suoi ministri. In una bellissima lettera , scritta, 
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neiranno 1852, al conte di S. Martino, dopo aver 
parlato di parecchi affari di Stato, in modo da 
rivelare il suo intenso amore alla cosa publica, 
la sua mirabile conoscenza degli uomini e delle 
cose, aggiunse: < Faccia grazia, caro amico, pel 
bene che mi vuole e per quello che porta a que- 
sto paese, di cercare di scuotere un poco il Mi- 
nistero che talvolta si addormenta. Per potere 
profittare dell'avvenire bisogna saperlo prevedere 
e mettersi arditamente sulla via. Questi non sono 
tempi di pigrizia; un giorno o Taltro diremo, come 
già diciamo, chi è cagione di suo male pianga sé 
stesso. > 

Eguali pensieri e desideri manifestò in un'altra 
diretta allo stesso: < Ebbi veramente occasione > 
così gli scrisse < di dimostrare il mio malcontento 
al Ministero per la soverchia noncuranza degli af- 
fari e debolezza e timidità nel provvedere. Nostra 
gloriosa politica, unico retaggio lasciatomi da mio 
Padre, quella che mi guidò fin qui, è quella che 
mi guiderà, ed impavido con essa sfiderò la pro- 
cella. Ecco la mia professione di fede. » 

L'amore al paese ed alle libere istituzioni era 
tanto vivo in lui che andava sollecitando sempre 
chiunque fosse neghittoso nel compiere il proprio 
dovere. Come coi ministri, così fece, nel 1852, col 
Senato del Regno, scrivendo al suo presidente, il 
barone Giuseppe Manno, letterato, storico e giu- 
risperita illustre, la seguente lettera: 



IL GRANDE MOMENTO 71 

« Carissimo Manno^ 

» Vidi con rammarico che già più di una volta 
il Senato non potè deliberare per difetto del nu- 
mero legale dei signori Senatori. 

» Non capisco come questo fatto si ripeta. Credo 
che se io faccio ed adempio al mio mestiere, il 
quale non è sempre privo di pene, i signori Se- 
natori potrebbero adempiere il loro; senza di ciò 
il Senato verrebbe a perdere di quella reputazione 
che è la prima sua forza, e non io ma loro po- 
trebbero avere un giorno rimorso dei danni che 
un'inconcepibile negligenza potrebbe arrecare alla 
cosa publica. > 

Così in quell'anno, mentre alcuni principi ita- 
liani recavansi al Campo di Somma a fare omaggio 
all'imperatore d'Austria, egli, come scrisse al mar- 
chese Salvatore Pes di Villamarina, continuava < la 
sua strada sempre fermo ed impavido ad ogni even- 
to. » Fu questa che lo condusse prima sul campo 
della vittoria, poi, a passi giganteschi, sul trono 
d' Italia. Ma, per procedere con ordine, sottoscritto 
il trattato tra la Francia ed il Piemonte, cele- 
bratosi pochi giorni dopo in Torino il già stabilito 
matrimonio tra la principessa Clotilde ed il prin- 
cipe Girolamo Napoleone, si sperò da tutti che la 
guerra coli' Austria sarebbe cominciata subito; ma 
più d'ogni altro l'attese impaziente Vittorio Ema- 
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nuele. Quando il generale francese Niel, dopo aver 
sottoscritto il trattato in nome di Napoleone, ri- 
spose alle insistenti domande del re esser necessa- 
rio aspettare con calma la guerra, egli, pronto, 
interruppe: « Ma io aspetto da dieci anni! > E ba- 
stavano solo poche settimane perchè il grido di 
dolore si mutasse in grido di giterra e in inno di 
vittoria! Da un capo all'altro d'Italia, sfidando i 
più gravi pericoli e gli occhi vigili dei Governi op- 
pressori, la più balda, la più eletta gioventù, ab- 
bandonato il proprio paese, gli affari,* gli agi, la fa- 
miglia, corre a vestire l'onorata divisa del soldato 
nell'esercito, o tra i volontari, che, col nome di Cac- 
ciatori delle Alpi, furono capitanati da quel sommo 
condottiere eh' è Giuseppe Garibaldi. Era spettacolo 
nuovo e commovente, di cui meravigliò ogni paese 
civile. lire n'era lietissimo: tutti i giorni doman- 
dava al conte di Cavour: « Quanti ne sono venuti 
jeri? > E avutane soddisfacente risposta, ripeteva 
commosso: «Bravi giovani! > Pure, anche allora, 
quando tutto pareva sorriderci, e ognuno sospi- 
rava il principiar della lotta, gravi difficoltà e ti- 
mori amareggiarono l'animo di lui, così desideroso 
della guerra e fiducioso nella vittoria. La sua im- 
pazienza rivelava, in questo modo, ad,un amico: 
< I danari ci sono. I guerrieri son pronti. Io non 
posso più vivere in questa sonnolenza di morte. 
Voglio calcare l'ardua via, ma gloriosa e sicura 
ove la patria ed il dovere mi chiamano. > 
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Il grande e desiderato momento giunse alfine: 
Vittorio Emanuele affidò la cura dello Stato al 
suo diletto cugino, il principe di Carignano, e, 
contento di mutare la penna nella sciabola, sot- 
toscrittone il decreto, disse con volto ilare: < Oh! 
ora non firmerò più nulla! > 

Subito, postosi alla testa di quell'esercito che 
il generale Alfonso La Marmerà aveva reso degno 
deUe sue gloriose tradizioni e della gigantesca 
lotta, rivolse ai soldati queste parole: 

< L'Austria che ai nostri confini ingrossa gli 
eserciti, e minaccia d'invadere la nostra terra 
perchè la libertà qui regna coU'ordine, perchè non 
la forza ma la concordia e l' affetto fra Popolo e 
Sovrano qui reggono lo Stato, perchè qui trovano 
ascolto le grida di dolore d'Italia oppressa, l'Au- 
stria osa intimare a noi, armati soltanto a difesa, 
che deponiamo le armi e ci mettiamo in sua balia. 
L'oltraggiosa intimazione doveva avere condegna 
risposta. Io la ho disdegnosamente respinta. 

Soldati! ve no do l'annunzio, picuro che farete 
vostro l'oltraggio fatto al vostro re, alla nazione. 
L'annunzio che vi do è annunzio di guerra. 

All'arnii dunque, o soldati! > 

E finiva a questo modo: 

< Movete fidenti nella vittoria, e di novelli al- 
lori fregiate la vostra bandiera: quella bandiera 
che coi tre suoi colori e colla eletta gioventù, qui 
da ogni parte d'Italia convenuta e sotto a lei rac- 
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colta, vi addita che avete a compito vostro l'in- 
dipendenza d'Italia: questa giusta e santa im- 
presa, che sarà il nostro grido di guerra. > 

Un altro proclama rivolse ai popoli del suo Re- 
gno ed a quelli della rimanente Italia. Detto come 
l'Austria non potesse sopportare l'esempio dei no- 
stri ordini civili, come c'invitasse a diminuire il 
nostro esercito, volesse che fosse disarmata e data 
in sua balia quell'animosa gioventù che da tutte 
le parti d* Italia era accorsa a difendere la sacra 
bandiera della indipendenza nazionale j finiva così : 

< Popoli d'Italia! 

» L'Austria assale il Piemonte , perchè ho pe- 
rorato la causa della comune patria nei consigli 
dell' Europa, perchè non fui insensibile ai vostri 
gridi di dolore. Così essa oggi rompe violente- 
mente quei trattati che non ha rispettati mai. Così 
oggi è intero il diritto della nazione, ed io posso 
in piena libertà sciogliere il voto fatto sulla tomba 
del mio magnanimo Genitore ! Impugnando le armi 
per difendere il mio trono, la hbertà de' miei po- 
poli, l'onore del nome itaUano, io combatto pel 
diritto di tutta la nazione. 

Confidiamo in Dio e nella nostra concordia, con- 
fidiamo nel valore dei soldati italiani, nell'alleanza 
della nobile nazione francese, confidiamo nella giu- 
stizia della pubblica opinione. 
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Io NON HO ALTRA AMBIZIONE CHE QUELLA DI ES- 
SERE IL PRIMO SOLDATO DELL' INDIPENDENZA ITA- 
LIANA. > 

Fu questa, in meno di dodici anni, la terza volta 
che un re, ponendo in pericolo il trono e la vita, 
uscì da Torino alla testa de' suoi prodi per la 
guerra dell'indipendenza italiana! 

Immaginate voi quanta fosse la gioja di Vitto- 
rio Emanuele al vedersi finalmente vicino al ne-' 
mico, < Se potessi, > scrisse in quei giorni al conte 
diCavour,< farei perfino delle imprudenze per farmi 
onore, e per fkr onore a questo fiero e glorioso 
esercito. > Il suo aspetto marziale, il suo < occhio 
ardente e dolce, che dardeggiava uno sguardo 
dritto e ardimentoso, sopra bafll provocanti e quasi 
irritati, > meravigliò assai i Francesi. 

Un loro ufficiale, che così lo descrisse, ag- 
giunse :< Non dimenticherò mai il re Vittorio Ema- 
nuele, quale m'apparve la prima volta, a cavallo, 
colla sciabola al fianco, respirante liberamente e 
lietamente l'aria guerresca d'Alessandria come 
in atmosfera fatta pe'suoi polmoni. » 

Ma quel suo ardire e quel suo desiderio di ono- 
rare sé e l'esercito furono spesso cagione di grave 
paura a quelli che sapevano riposta in lui la for- 
tuna d'Italia. Il generale Alfonso La Marmerà, 
che nell'amore al re e al bene publico, come 
nel sacrificio di sé stesso, non ebbe forse alcuno 
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che lo superasse, lo pregò dì frenare la sua im- 
pazienza e di non spingersi troppo innanzi, ed 
egli, quasi oflTeso, e in modo contrario alla sua 
abituale cortesia, gli rispose duramente: 

< S* Ella ha paura si ritiri. » 

Eguale consiglio gli diede, pregatone dallo stesso 
La Marmerà, il senatore Plezza, allora Commis- 
sario del Governo in Alessandria. Gli domandò 
Vittorio Emanuele, col suo solito desiderio di ac- 
contentare il proprio paese: 

€ Che si dice di me? » 

E quegli rispose: 

< Dicono che- Vostra Maestà si espone troppo 
ai pericoli, e si desidera che non lo faccia, per- 
chè la vita di Vostra Maestà è preziosa e neces- 
saria alla nazione. > 

€ Dica a quei signori, » soggiunse il re, < che 
fra pochi giorni io dovrò mandare a morte tante 
migliaja d'uomini, e che non ho il coraggio di 
mandare a morte gli altri se non provo coir e- 
sempio che la causa è tale da meritare che v' an- 
diamo tutti, se occorre, e che son pronto d'andarvi 
io stesso. > 

Quasi eguale risposta diede Pelopida, illustre 
capitano dei Tebani, vissuto circa quattro secoli 
avanti Cristo. Amato anch'egli dal popolo pel suo 
generoso animo, ammirato egualmente pel suo 
valore, alla moglie, che lo pregava di cercare 
salvezza in battaglia, disse che questo racco- 
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mandasse ad altri, non a lui, poiché un capitano 
non deve cercare di salvar sé, ma i suoi citta- 
dini. E anche Vittorio Emanuele si diede sempre 
più pensiero della vita di questi che della pro- 
pria; e quando gli Austriaci, varcato il Ticino 
che divideva allora il Piemonte dalla Lombardia, 
invaso il Novarese e la Lomellina, mirarono a 
gettarsi su Torino, egli tremò della sventura che 
sarebbe toccata alla sua diletta città. Ma se il ge- 
nerale austriaco Giulay l'avesse assalita, non se 
ne sarebbe impadronito così facilmente, perchè 
i cittadini atti alle armi, e i veterani stessi che 
la tarda età aveva tenuti lontani dalla guerra, of- 
frirono il loro braccio contro lo straniero. Già ogni 
cosa era apparecchiata alla difesa, allorché il ne- 
mico, giunto a Bianzè, se ne tornò indietro, impe- 
dito dall'allagamento delle campagne, a cui, per 
opporsi alla marcia del nemico, erano ricorsi vo- 
lentieri il Governo e i cittadini. Quanti doflori, 
quanti sacrifici è costata questa cara patria alle 
generazioni che v'hanno preceduto! Non dimen- 
ticatelo, giovinetti, e, fatti grandi, adoperate 
tutte le vostre forze a conservarla libera e ren- 
derla più potente! 

Erano intanto calati dalle Alpi, a spargere il loro 
sangue per la nostra indipendenza, dugentomila 
Francesi, guidati dall'imperatore Napoleone III, 
che, di razza italiana, perchè la sua famiglia uscì 
di Corsica, nutrì sempre sincero affetta alla pa- 
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tria nostra. Senza il generoso ajuto di lui, Te- 
roismo dell'esercito e dei volontari sarebbe tor- 
nato inutile, e forse durerebbe ancora la nostra 
schiavitù. Ma, pur troppo, v' hanno alcuni acce- 
cati dall'ira di parte ed altri a cui pesano più i 
benefizi che le offese, i quali odiano questo bene- 
fattore d' Italia, e ne infamano la memoria, assai 
più che se le fosse stato nemico. Tra questi non 
sarete voi, o miei buoni alunni. E se coloro vi di- 
ranno che Napoleone III s'approfittò della guerra 
per estendere i confini della Francia, levandoci 
Savoja e Nizza, voi risponderete che la separa- 
zione di quelle provincie fu dolorosa a tutti gl'Ita- 
liani; ma che egli, sceso in nostro soccorso pel 
principio di nazionalità, aveva diritto di chiedere 
ciò ch'era considerato francese, e noi, che com- 
battevamo per quel principio, avevamo il dovere 
di cederlo. E direte ancora che non ha animo 
retto chi pone a guida de' suoi giudizi il proprio 
utile e non sa tener conto delle ragioni e delle 
doverose necessità degli atti altrui. Non aveva, 
forse Napoleone il debito di cercare il vantaggio 
della propria nazione intanto che faceva così lar- 
gamente il nostro? 

Già in alcuni scontri l'esercito sardo s'era por- 
tato valorosamente; ma il 20 di maggio, nel com- 
battimento di Montebello e il 30 e il 31 , in quelli 
di Palestre, ottenne segnalate vittorie. Neil' ul- 
timo gli Austriaci volevano impadronirsi di questo 
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villaggio, eh' è tra Vercelli e Mortara, da loro per- 
duto il giorno innanzi. Ne sostiene intrepido il primo 
impeto la quarta divisione piemontese, comandata 
dal generale Cialdini, che respinge il nemico, ed 
accorrono sul luogo della pugna i Francesi col 
terzo reggimento degli zuavi, condotto dal colon- 
nello Chabron. 

Ma ecco arrivare il re, gettarsi ove più ferve 
la mischia, e spingersi così innanzi che il vessil- 
lifero francese gli cade ai piedi ferito da due palle. 
Questi, sebbene in fin di vita, atterrito dal grande 
pericolo di lui, lo scongiura di ritirarsi. Un ufl3- 
ciale gli grida: « Sire, il vostro posto non' è qui. > 
Al che egli risponde: < Vi faccio forse ombra? 
Lasciatemi, qui v* ha della gloria per tutti. > E 
sapendo come chi teme la morte non stima la 
fama^ invece dei consigli della prudenza, ascolta 
quelli del cuore e si precipita innanzi agli zuavi. 
Ivi sarebbe stato circondato dagli Austriaci, e 
forse ucciso, senza il pronto soccorso degl'Italiani 
e dei Francesi. Uno di questi, rivolto a lui, esclama: 

€ Ma,come? Vostra Maestà vuol essere più zuavo 
di noi? > 

L'ardimento del re eccitò somma meraviglia 
nei soldati francesi e specialmente negli zuavi, 
sicché la sera, o il giorno dopo la vittoria, molti 
di essi, trovandosi raccolti in un granajo, veni- 
vano raccontandone le prodezze a quelli che non 
ne erano stati testimoni. Sorse allora alcuno a 
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proporre che gli si mandasse un indirizzo per com- 
plimentarlo. 

€ E che volete ch'egli ne faccia? » osservarono 
altri. 

« Come ? > rispose un vecchio sergente, « chiun- 
que, per quanto sia collocato in alto, deve andar 
superbo d'esser dichiarato prode dagli zuavi, i 
primi soldati del mondo j come li ha chiamati 
r imperatore. > 

< È vero, è verol > gridarono ad una voce gli 
astanti. 

« Ebbene, ascoltate una mia idea, » riprese a dire 
un trombettiere, « se noi lo nominassimo caporale? > 

La proposta fu accolta tra unanimi applausi, e, 
pochi momenti dopo, il sergente più anziano, en- 
trato in mezzo al circolo fatto dagli altri, pro- 
nunziò le seguenti parole: 

« In nome del terzo reggimento degli zuavi, il 
nominato Emanuele di Sardegna è inalzato al 
grado di caporale nel detto reggimento. » 

Uno di loro ne recò la notizia al re, e gli ag- 
giunse: 

< Spero, Sire, che voi sarete contento, giacché 
v'abbiamo eletto all'unanimità. > 

Così i loro avi avevano conferito questo grado 
a Napoleone I, dopo la battagha di Lodi; e voi 
vedete che, come generale, egli era posto in ot- 
tima compagnia. 

Alla vittoria di Palestro seguì, il 4 di giugno, 
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quella di Magenta, che costò tanto sangue ad 
ambe le parti, essendosi combattuto perfino entro 
il paese, ove le strade si mutarono in campi di 
battaglia e le case in baluardi. Il prode generale 
Fanti, che il 31 di maggio aveva respinti gli Au- 
striaci da Confienza, coadjuvò moltissimo a que- 
sta vittoria; del che gli diede assai lode anche il 
generale Mac-Mahon, che capitanò a Magenta 
l'esercito francese. 

Messi così in fuga gli Austriaci, il giorno 8 di 
giugno Vittorio Emanuele ed il suo generoso al- 
leato entrarono in Milano tra i plausi indescrivi- 
bili di tutto il popolo, che", avendo soflferto per 
tanti secoli la dominazione straniera, riconosceva 
da loro la propria indipendenza. Pensate voi come 
alla gioja dei Milanesi rispondesse quella del re, 
il quale, dal cammino della speranza, si vedeva 
finalmente avviato a quello della sospirata reden- 
zione d' Italia. Subito rivolse ai popoli della Lom- 
bardia un proclama, in cui, accogliendo il voto 
manifestato al suo magnanimo Genitore nel 1848, e 
rinnovato ora a lui, li dichiarava uniti al Piemonte. 

Ma non oziavano nelle feste gli eserciti ed i So- 
vrani alleati, che, inseguendo il nemico, passando 
di vittoria in vittoria, ne riportarono una a Me- 
legnano e un'altra a Solferino e S. Martino. As- 
sai cruda battaglia vide in queste due alture il 
giorno 24 di giugno, nel quale poco mancò non 
mutassero le sorti degli eserciti alleati, Il nostro 
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combattè col suo tradizionale eroismo: quattro 
volte ne occupò l'aspre alture, e altrettante, so- 
praflfatto dal numero, non dal valore, dovette ab- 
bandonarle. E i Francesi, per contrario, erano vin- 
citori a Solferino! Finalmente, un ordine mandato 
dal re ai generali La Marmerà, MoUard e Cuc- 
chiari, perchè attaccassero di fronte e di fianco 
S. Martino, eseguito da loro e dai soldati con 
somma esattezza e grande animo, pose in fuga il 
nemico. Fu in uno di quegli assalti che Vittorio 
Emanuele, rimasto dal mattino alla sera ov'era 
maggiore il pericolo, rivolse ad essi le seguenti 
parole, divenute tradizionali: 

€ Figliuoli , bisogna occupare S. Martino, altri- 
menti gli Austriaci faranno fare S. Martino a noi. » 
E alludeva all'uso del nostro Piemonte di mutar 
casa ni di novembre, giorno consacrato a quel 
santo. 

Dopo la grande vittoria, indirizzò ai soldati un 
proclama con questo meritato elogio: 

€ Nelle precedenti battaglie io ebbi spesso oc- 
casione di segnalare all'ordine del giorno i nomi 
di molti di voi. Oggi porto all' ordine del giorno 
l'intero esercito. » 

L'animo del re e quello di tutti gl'Italiani si 
rallegrava del buon esito delle nostre armi , e 
sperava di veder francata la patria dalla domi- 
nazione straniera, quand'ecco correre improvvisa 
la notizia ch'era stato conchiuso un armistizio e 
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vicina la pace. IndescriviTbile fu il nostro do- 
lore in quei giorni. E perchè il cuore ferito nei 
suoi affetti è pessimo giudice, e l'occhio velato 
dalle lagrime non discerne al vero gli oggetti , at- 
tribuimmo a tradimento ciò che in Napoleone fu 
necessità ineluttabile. 

L'opinione publica in Francia era stata sempre 
avversa alla guerra; la' Russia e la Prussia, in- 
gelosite dalle vittorie di Napoleone , apparecchia- 
vano le armi contro lui , e minacciavano una lotta 
aspra e generale. La notizia dell'armistizio giunse 
al re una mattina per tempissimo. Col cuore tra- 
boccante ira e dolore, si precipita dal letto, corre 
come forsennato per la camera gridando che non 
vuol sacrificare la Venezia, lasciare ancora lo 
straniero in Italia, e che, chiamato a raccolta il 
suo popolo, avrebbe compita da solo la grand'o- 
pera, così miseramente e slealmente interrotta. 
Grave e pericoloso istante fu quello, in cui il savio 
lavoro di tanti anni poteva, per sconsideratezza, 
rovinare! 

Ma perchè, se è da uomo buono e generoso l'a- 
scoltare i consigli del cuore, non è da savio il la- 
sciarsi guidare solamente da esso, Vittorio Ema- 
nuele, che alla generosità accoppiava la prudenza, 
comprese che conveniva cedere al volere dell'im- 
peratore, e lo fece. Cercò dissuaderlo il conte di 
Cavour, corso da Torino al campo: tuttavia le 
parole concitate e aspre di questo, che giunse 
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perfino a dirgli essere* tal armistizio un'onta alla 
Casa di Savojaj non ne mutarono l'animo. Ma nel 
sottoscrivere i preliminari di pace, il re vi pose, 
acutamente, una clausola che lasciava indecise 
molte questioni per l'avvenire d'Italia, e la cui 
utilità apparve più tardi. Partì quindi per Torino, 
accompagnato dall'imperatore Napoleone, e vi fu 
accolto con quella espansione di gioja colla quale 
il figlio rivede il padre uscito da grave pericolo , 
il beneficato il proprio benefattore. Pure, ebbe 
facilmente occasione di comprendere quanto alla 
sua città natale fosse tornato doloroso l'armistizio, 
ed egli non lasciò sfuggirne alcuna per manife- 
stare il proprio dolore nel veder troncate a mezzo 
le sue e nostre speranze e il suo desiderio di sod- 
disfarle. Al cavaliere Paolo Onorato Vigliani, go- 
vernatore della Lombardia, il quale, per confor- 
tarlo , gli disse che l' opera si sarebbe più tardi 
ripigUata, e che, in ogni modo, se non egli, l'a- 
vrebbe compita il figlio, il re, pronto, rispose: 

«Oh! spero di finirla io quest'impresa, senza 
mandarla ai posteri. » 

E fortunatamente fu cosi! 

Intanto che si liberava la Lombardia erano 
insorte le provincie dell' Italia Centrale: in Pia- 
cenza, Parma, Modena, Bologna, Ferrara, Ra- 
venna, Firenze, e nel resto della Toscana, cac- 
ciati i principi che le avevano fino allora tiran- 
neggiate, fu acclamato re Vittorio Emanuele. Que- 
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sti, senz'accettare per allora la corona che gli 
ofifrivano, delegò a tutelarvi T ordine alcuni caldi 
patrioti, quali Luigi Carlo Farini a Modena, il 
conte Diodato Pallieri a Parma, il cavaliere Mas- 
simo D'Azeglio a Bologna, e si fece rappresentare 
in Firenze dal cavaliere Carlo Boncompagni, illu- 
stre diplomatico, che già vi era nostro ambascia- 
tore. Alla notizia dell'armistizio si commossero vi- 
vamente (juelle generose popolazioni, e tremarono 
che ritornassero i principi spodestati. Per cono- 
scere la loro sorte e indagare l'animo del re, 
mandarono a Torino il. marchese Gioachino Pe- 
poli, ch'era già andato prima al campo ad offrir- 
gli la dittatura di quella città e delle Legazioni. 
Vittorio Emanuele, accoltolo allora lietamente, 
lo aveva confortato dicendogli che V Italia si sa- 
rébbe fatta di certo j e ch'egli era pronto a dar 
tutto sé medesimo per la patria. E non meno con- 
fortato lo rimandò questa volta. Appena il Pepoli 
gli ebbe manifestati i timori dell'Italia Centrale, il 
re, con volto sereno, rispose che, pe' suoi accordi 
coir imperatore dei Francesi, non sarebbe stato 
permesso ad alcuno di usare la forza a favore dei 
principi cacciati, e conchiuse; «Se dopo le mie 
parole i Bolognesi dubitano ancora, promettete 
loro, in mio nome, che se gli Austriaci invade- 
ranno il sacro suolo della patria, io abdicherò 
come mio padre, e verrò a combattere nelle file 
dei volontari romagnoli. > 
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Sottoscritti a Villafranca i preliminari di pace, il 
conte di Cavour, che non li voleva approvare, si ri- 
trasse, al pari di tutti i suoi colleghi, dal Governo, 
e gli succedettero, con altri. Alfonso Lamarmora, 
quale presidente del Consiglio e Urbano Rattazzi, 
quale ministro dell' intemo. A conchiudere la pace, 
s'erano raccolti in Zurigo i rappresentanti italiani, 
francesi ed austrìaci. Il re, che, come potete cre- 
dere, stava in molto pensiero per ciò che vi si 
trattava, voleva esserne minutamente informato. 
Saputo che l' Austria e la Francia miravano a 
creare una confederazione italiana, colla presi- 
denza onoraria del papa e la partecipazione del- 
l'Austria stessa, padrona della Venezia, comprese 
che gravi pericoli n' avrebbe corsa l' Italia , e 
scrisse subito al ministro Rattazzi: 

< Se ci volessero far firmare la confederazione 
con l'Austria, potenza austriaca nella Venezia, 
bisogna rifiutare. > 

Ma se Vittorio Emanuele s'impensieriva della 
confederazione, poco o nulla, al conttario, si cu- 
rava della famosa Corona Ferrea che, da secoli, 
si conserva nella Cattedrale di Monza, che l'Au- 
stria avea portata via prima della guerra e n<Mi 
volea restituire. Con essa, a cui la tradizione at- 
tribuisce origine sacra, dal re longobardo Agi- 
lulfo, duca di Torino, fino a Ferdinando I, impe- 
ratore d'Austria, cioè dall'anno 590 al 1838, fu- 
rono incoronati coloro che tennero o pretesero il 



IL GRANDE MOMENTO 87 

dominio d'Italia. A ben più nobile e degna corona 
aspirava il nostro Vittorio: a quella che viene dal- 
l'affetto dei popoli, ch'egli sapeva, per prova, es- 
sere l'inespugnabile baluardo dei re. Scrisse quindi, 
nella stessa lettera, al suo ministro: 

< Della Corona di Ferro non me ne fa niente, 
preferisco quella d'amore dei miei popoli. Poi vi 
sarà maniera di ritrovarla ancora. > E la ritrovò, 
e l'ebbe dopo la liberazione della Venezia! 

Come fu conchiusa la pace coli' Austria, rima- 
neva a decidere la sorte dell' Italia Centrale, di cui 
Luigi Carlo Farini ed il barone Bettino Pacaseli, nei 
quali la fermezza del carattere si mostrò eguale 
all'amore grandissimo di patria, volevano, secon- 
dando il nobile desiderio dei popoli, fare un solo 
Regno colle Provincie lombarde e colle piemontesi. 
Ebbero valido appoggio in Vittorio Emanuele, il 
quale, oltre che al marchese Popoli, come già v'ho 
detto, aperse tutto l'animo suo al signor Celestino 
Bianchi , andato a Torino in nome dei governanti 
della Toscana. Questi rimase così soddisfatto di 
lui che scrisse al cavaliere Carlo Boncompagni: 

< Ho veduto e parlato col re lungamente. Sua 
Maestà non è solo il primo soldato d' Italia, ma 
il più leale e costante suo cittadino. Mi ha favel- 
lato con grande affetto e con piena fiducia delle 
cose della Toscana. Faremo da noi,, mi ha ripe- 
tuto; a primavera l'Italia Centrale potrà fornirmi 
cinquantamila buoni soldati, e tutti d'accordo su- 
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pereremo i pericoli che ci minacciano, e compi- 
remo i nostri destini. > 

. Incoraggiati da si nobili parole e dal desiderio 
della unità d'Italia, i cittadini delle liberate Pro- 
vincie, raccoltisi nei comizi, votarono l'annessione 
al regno di Vittorio Emanuele, E sebbene passasse 
quasi un anno prima che il loro voto fosse esau- 
dito, pure seppero serbare la pazienza, la calma 
e la serenità d' un popolo che guardi fiducioso al 
proprio avvenire, e conosca come nei disordini 
stia la fortuna dei nemici e la rovina sua. Liberi 
da poco tempo, coi corpi ancor lividi dalle bat- 
titure, col cuore angosciato dalle offese patite, 
frenarono i risentimenti, assopirono la sete di ven- 
detta per raggiungere piti alto e nobile fine. Mi- 
rabile rivolgimento fu il nostro, che, diverso da 
tanti altri, non costò all' Italia, per guerre citta- 
dine, una stilla di sangue! La condotta savia di 
quei popoli, degna della libertà acquistata, e l'o- 
pera del re, che seppe anche allora lottare strenua- 
mente coi Governi stranieri avversi, e, quando 
occorse, resistere alla volontà dello stesso impe- 
ratore Napoleone, ci fecero trionfare d'ogni osta- 
colo e dei raggiri dei principi spodestati. 

.Allorché parve che la pace di Villafranca do- 
vesse fermare l'Italia nel suo cammino, il conte 
di Cavour, come v' ho detto, abbandonò il potere; 
ma quand'essa si mutò in nuova ed insperata for- 
tuna per noi, e giunse il momento di usare mag- 
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gior energia, il re vi richiamò il suo antico mini- 
stro, I voti delle provinole dell'Italia Centrale, per 
l'annessione al Regno di Vittorio Emanuele, por- 
tarono presto a Torino il Farini e il Ricasoli, tra 
feste degne della solenne occasione. Il re rivolse 
loro parole ispirate dalla sua gioja nel veder li- 
beri ed uniti in un sol Regno tanti popoli d'Italia; 
ma questa gli era, pur troppo, scemata dalla ces- 
sione della Savoja e di Nizza alla Francia, l'una 
culla della sua Casa, l'altra legata a lei da spon- 
tanea dedizione e da quasi cinquecento anni di 
dominio. Pure, il nuovo sacrifizio non gli fu d'o- 
stacolo al compimento della nostra unità e al- 
l'adempimento del proprio dovere. Seguite, o gio- 
vani, il suo nobile esempio, e imparate da lui che 
senza sacrificio nulla raggiungerete di buono, di 
grande e di durevole. Solo per questo, vincendo 
l'avarizia e l' egoismo ^ diventerete benefici; cac- 
ciando la pigrizia, acquisterete fama negli studi 
e nelle arti; sprezzando la vita, difenderete la 
patria e proteggerete gli oppressi; resistendo allo 
scherno dei malvagi e al mal esempio, cammi- 
nerete nella via della virtù. Chi cerca solo il 
momentaneo piacere e il proprio vantaggio, rie- 
sce inutile agli altri, dannoso a sé stesso, e non 
prova mai quella cara soddisfazione interna che 
nasce da un dovere compito. 

Quando il Parlamento approvò l'unione di quelle 
due Provincie alla Francia, Vittorio Emanuele volle 
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salutare, per l'ultima volta, la gloriosa Brigata di 
Savojttj che aveva sparso così largamente il pro- 
prio sangue per la vecchia patria e per gli antichi 
principi. < La separazione del re dalla sua fedele 
Brigata, > scrisse chi ne fìi testimonio, < fu dolo- 
rosa: Vittorio Emanuele era assai commosso nel 
vedersi passare innanzi quei valorosi soldati, cuore 
della piccola armata piemontese, che, a giudizio di 
tutti, era allora una delle prime d'Europa. Molti 
soldati non potevano in quel punto frenare le la- 
grime. Era questa l'ultima volta che la vecchia 
Brigata si trovava unita, e nel momento deU' ul- 
timo addio alla loro bandiera, ai loro compagni 
d'arme, tale dolore era ben legittimo. > 

Ma al dolore del re preparavano grande con- 
forto le Provincie che lo avevano eletto a Sovrano, 
presso cui trovò j per dirla coli' illustre filosofo 
e patriota Terenzio Mamiani, il quale, come mi- 
nistro dell' istruzione publica , lo accompagnò nel 
viaggio, «un ardore, anzi un'ebbrezza di letizia 
generale e purissima e a cui nò penna, né stile 
alcuno si agguaglia. Solo dirò, che alla presenza 
di lui levavasi dalle moltitudini, entusiaste e affol- 
late, un tuono e rimbombo tale di applausi e 
grida non mai discontinue, che ogni altro strepito 
di cocchi, di campane, di artigherie ne rimaneva 
smozzato e come attutito. Sopra il re, intanto, e 
presso di lui spandevasi via via un nembo di fiori 
spesso e incessante come di fitta pioggia; ad ogni 
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tratto poi, e per meglio dire, a ciascun passo, fe- 
stoni, archi e trofei; bandiere nazionali a migliaja, 
sfoggiati damaschi ed arazzi, ricchi padiglioni, pit- 
ture, emblemi e iscrizioni, e per ogni dove un giu- 
bilio vivo, intenso ed interminabile. Quanti trionfi 
di Cesari, quante coronazioni di Re, quale atto fa- 
stoso di possesso e quale benigna visitazione di 
gran monarchi o di gran capitani e conquistatori, 
possono a tali ovazioni rassomigliarsi? Io stimo 
ninna; attesoché ninna come questa del re arre- 
cava ogni maggior bene sociale e politico a un 
tempo, liberazione, indipendenza e difesa, dignità 
personale, e potestà governante per mano dei go- 
vernati. » 

Sebbene circondato da tanta gioja, pure il buon 
re non dimenticava mai gì' Italiani che geme- 
vano ancora sotto il giogo austriaco, e parlava 
assai sovente a' suoi ministri della sorte della po- 
vera Venezia. Una gentildonna gli ricordò in Bo- 
logna i dolori di questa, ed egli, pronto, rispose: 
< Ci penso anch'io; ma anche lì, » ed accennava a 
quella parte, « il giorno verrà! » Quando il Farini 
ed il Ricasoli gli portarono i voti delle provincie 
dell' Italia Centrale , i ministri gli consigliarono 
di salire sul trono nel momento solenne in cui li 
avrebbe ricevuti; ma egli, che sfuggì sempre le 
pompe, non volle, in sulle prime, accondiscen- 
dervi. Finalmente, cedendo alle loro vive insi- 
stenze, domandò: « È proprio necessario?... Eb- 
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bene, facciamo pure questo sacrifizio pel paese; 
ma loro Signori devono fare tutto il possibile per 
liberare presto la Venezia. > 

Un Regno d' undici milioni d' Italiani, liberi e 
saggi, con un Sovrano come Vittorio Emanuele, 
doveva assai facilmente trarre a sé gli altri; e 
in fatti così avvenne. Correva il maggio dell'an- 
no 1860; era salito da poco sul trono di Napoli 
Francesco II, re giovane di quella vecchia dina- 
stia borbonica, che raccolse tant'odio dal popolo 
napoletano e siciliano quanto seminò tra esso im- 
moralità e dolori. Degno de' suoi antenati apparve 
anch'egli, poiché, in vece di concedere riforme e 
di collegarsi a Vittorio Emanuele, plaudì alla ti- 
rannica condotta del padre, e congiurò con Roma 
contro di noi. Ma gli toccò in breve il meritato 
compenso della mala signoria de' suoi e della sua 
insipienza. Ecco la Sicilia gli si ribella; la ri- 
voluzione, come minaccioso vulcano, romba pel 
Regno; Giuseppe Garibaldi, partito il 5 di mag- 
gio da Quarto, piccolo paese della riviera ligure, 
con mille prodi pari suoi, scende vittorioso a Mar- 
sala, e di là, soccorso assai largamente da Vitto- 
rio Emanuele e dal suo Governo, preceduto dalla 
bandiera unificatrice che guidò l'Italia da Novara 
a S. Martino, accompagnato dalla fama del suo 
valore, da quella illibata del Re GalanticomOj nel 
cui nome combatte, ajutato dalla fiacchezza che 
incontra chi insorge per una buona contro una 
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cattiva causa, in poco più di quattro mesi, libera 
quelle Provincie. Entrando in Napoli il 7 di set- 
tembre,, egli, che aveva giustamente previsto che 
con un re come Vittorio Emanuele la causa d" /- 
talia non poteva fallire ^ e che in una lettera, 
scrittagli il 24 maggio del 1860, lo aveva chia- 
mato idi, Personificazione delV Unità d* Italia j ri- 
volse al popolo napoletano un Proclama in cui 
così ne parla: 

< La Provvidenza ha provveduto alla concorde, 
sublime unanimità di tutte le provincie; per l'U- 
nità essa diede al nostro paese Vittorio Ema- 
nuele , che noi , da questo momento , possiamo 
chiamare il vero Padre della Patria. Vittorio 
Emanuele, modello dei Sovrani, inculcherà a' suoi 
discendenti il loro dovere per la prosperità d' un 
popolo che lo elesse a capitanarlo con frenetica 
devozione. > 

Poco dopo che il generale era entrato in Na- 
poli, questi due Campioni d^talia s'incontrarono 
nella pianura d' Isernia e s' abbracciarono cor- 
dialmente. € Salute al re dell'Italia, » gli disse Giu- 
seppe Garibaldi. « Salute al mio miglior amico, > 
gli rispose Vittorio Emanuele. 

Fu questo uno dei più efficaci momenti per la 
nostra unità. Era appena francata dalla tirannia 
borbonica il Regno di Napoli quando il generale 
Fanti, ministro della guerra, e il generale Cial- 
dini liberarono le Marche e l' Umbria, soggette al 
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pontefice, o, per dir meglio, alla insolenza bizzarra 
e pazza di milizie mercenarie. Le visitò quindi il 
re, e, come sempre, ebbe nelle prove d'aflfetto dei 
popoli il più gradito compenso a quella saldezza 
di propositi che si richiedeva da lui. E anche al- 
lora fu necessaria, perchè, le potenze straniere, 
essendo dolenti di veder il papa privato del suo 
dominio temporale, richiamarono da Torino 1 loro 
ambasciatori. Ma non se ne sgomentò il re, il 
quale, sicuro di raggiungere, col bene d'Italia, 
quello della religione cattolica, disse al conte di 
Cavour: < Coraggio! facciamo il nostro dovere e 
tiriamo innanzi. » 

Il giorno 7 di novembre egli entrò, finalmente, in 
Napoli. La città ch'aveva forse il peggior governo 
d'Italia, ove l'animo degli abitanti è così buono, 
aperto e facile all' entusiasmo, non poteva acco- 
glierlo meno festosamente delle altre: e certo nel- 
l'applaudire il buon re non fu superata da alcuna. 
Delle molte dimostrazioni d'affetto, Vittorio Ema- 
nuele si mostrò soddisfattissimo, e andava ripe- 
tendo a tutti che, avendo consacrata la sua vita 
alla prosperità dell'Italia e degl'Italiani, godeva 
della loro gioja e della loro contentezza. 

Non meno che in Napoli, ebbe prove di molto 
affetto e di grande riconoscenza in Palermo; di 
che egli, più che per sé, si rallegrava per quel 
mirabile accordo dei cuori che univa tutti gV Ita- 
liani, dopo tanti secoli di divisione e di sventure. 
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Forse iu quei giorni, pensando al lungo e mala- 
gevole cammino percorso, la voce della soddi- 
sfatta coscienza, vincendo quella della modestia, 
a questa guisa gli avrà parlato in cuore : < Tu 
Re Galantuomo j tu ardito, tu costante ne' tuoi 
propositi, tu primo soldato d'Italia, tu Padre degli 
Italiani, ben meritasti la sorte che t'è toccata: 
il regno d'Italia e l'amore dei popoli. Il giudizio 
dei presenti sarà confermato dalle età venture. » 

Così il maestro pose fine, quella domenica, alla 
sua narrazione; e il sorriso di gioja che brillava 
su ogni volto, piti ancora del caldo battere di mani, 
lo fecero sicuro che le sue parole raccoglievano 
r approvazione di tutti. S' alzarono gli uditori ; 
s'alzò con essi il veterano delle patrie battaglie, 
che, rallegratosi col maestro, stretta la mano al 
sindaco, al parroco, al presidente della società 
operaja , s' incamminava per uscire. Ma questi , 
salutati prima gli abitanti del paese vicino, e 
pregatili di ritornare nella prossima domenica, 
vollero fargli l'onore d'accompagnarlo a casa. Egli, 
tutto commosso , li ringraziò, e quindi, voltosi al 
maestro, gli disse: 

< Ella ha raccomandata la riconoscenza verso 
i soldati delle guerre nazionali, ed io, sebbene uno 
degli ultimi tra essi, le son gratissimo. Quei gio- 
vinetti, ascoltando il suo consiglio, imiteranno il 
generoso re, che ci amava come figli. Io, che ri- 
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masi ferito a S. Martino, lo vidi più volte venire 
all'ospedale a visitarci. Appena giungeva, noi, di- 
menticati i nostri mali , gridavamo con tutto il 
cuore Viva il re. Egli s' avvicinava al letto d'o- 
gnuno, e, col suo fare manieroso, col suo volto 
severo, ch'era in quel momento reso dolcissimo 
dalla bontà, dalla compassione e dall'affetto, ci 
domandava delle nostre ferite, del modo con cui 
eravamo trattati, e ci lasciava soccorsi di affet- 
tuose parole e di danari. Il bravo ch'io m'intesi 
da lui, quando, venuto, per la prima volta, al mio 
letto, e interrogatomi, seppe come io fossi stato 
colpito nel difendere la bandiera del mio reggi- 
mento, mi rimase così fisso nella memoria j che 
mi fu di continuo conforto. E se alcuna volta mi 
lagno di dovere, per la mia sventura, starmene 
inoperoso e d'essere inutile a me ed agli altri, 
tale ricordo basta a cacciarmi dal cuore ogni tri- 
stezza. Nel primo giorno che parlò con me, ac- 
costatosi ad un povero volontario, che mi era vi- 
cino di letto, e ch'aveva la testa e gli occhi ben- 
dati, gli domandò: 

< È grave la vostra ferita ? > 

« Maestà, > rispose quegli, « ho perduto gli oc- 
chi. > 

« Poveretto! » esclamò Vittorio Emanuele ad- 
doloratissimo; « e, staccatasi dal petto una me- 
daglia, gliela pose nelle mani dicendogli: 

< Manderete a vostra madre questo ricordo. > 
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< Ma ascoltino, di grazia, quel eh' è accaduto 
al mio sergente Vigna, che perdette T avambrac- 
cio sinistro alla battaglia di S. Martino. Interro- 
gato dal re s' era ferito leggermente o no, ri- 
spose: 

« Non molto leggermente, Maestà, » e mostrò 
il moncherino coperto di fasce sanguinose. Vitto- 
rio chiese informazioni di lui, e, saputolo valoroso 
soldato e d'ottimo cuore, ordinò subito che fosse 
nominato ufficiale. Passarono parecchi mesi; ma 
l'ordine non era eseguito, quando un giorno il re 
vide avvicinarsi in Torino un sergente che, privo 
del braccio sinistro, alzava la manica per mo- 
strargli i suoi galloni. Il buon Vittorio, che, come 
ben sanno, aveva una grande memoria, e rico- 
nosceva, dopo molti anni, anche chi avesse vi- 
sto una volta sola, riconobbe subito il sergente, 
fece cenno col capo d'aver capito, e rinnovò l'or- 
dine. Questa volta fu prontamente eseguito, e la 
settimana dopo un suo ajutante di campo portò 
al Vigna il brevetto di sottotenente e lo invitò a 
recarsi al palazzo reale colla nuova uniforme. 
V'andò; il re gli fece lieta accoglienza e gli do- 
mandò: 

« Avete un cavallo? » 

« Non ancora. Maestà, » rispose il Vigna. 

« Allora, > riprese il re, « scendete nelle mie 
scuderie, sceglietene uno e venite a provarlo sotto 
le mie finestre, » 

7 • 
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H Vigna credette di sognare; scese nelle scu- 
derie e ne cavalcò uno magnifico, che fece ca- 
racollare dinanzi alle finestre. 

« Ebbene? > domandò Vittorio Emanuele. 

< Maestà , > rispose il nuovo sottotenente , < è 
un peccato che un sì bell'animale sia tanto om- 
broso: nelle file sarebbe un ostacolo. > 

< Andate a prenderne un altro, > aggiunse il re. 
L'ufficiale tornò con un bellissimo sauro, pieno 

d'ardore e di forza, ma obbedientissimo alla mano. 

< Ecco un buon cavallo. > 

« Lo credo, > disse il re ridendo; « è quello che 
io ho montato per dodici ore a Palestre, e s' è 
portato a meraviglia. Avete saputo scegliere, te- 
netelo e addio. > 

< Un altro mio commilitone ebbe prova anch'e- 
gli della molta bontà di Vittorio Emanuele. Ferito 
eguahnente a S. Martino e reso inabile al lavoro, 
se ne moriva di fame, perchè non gli era ancor 
concessa la pensione, allorché, incontratosi un 
giorno a Firenze nel re, potè avvicinarne la vet- 
tura ed esporgli il suo misero stato. Fu la sua 
salvezza. Vittorio gli regalò una bella sonama, 
narrò ogni cosa al generale Menabrea, e, con 
viso commosso, gli disse: « Voglio assolutamente 
che il torto fatto a quel povero diavolo venga 
prontamente riparato. » 

< Ma sentano, signori miei, ancor questa, e 
vedranno, se non lo sapessero abbastanza, quanto 






IL GRAKDB MOMENTO 



bene volesse quell'ottimo re ai suoi soldati. Il 
conte Davìco di Quittengo, suo ajutante di campo, 
e mio ottimo superiore, mandato da lui in Aleppo 
ad acquistare cavalli, vi morì lasciando nella di- 
sperazione la povera madre, me e tanti parenti 
ed amicL Quando Vittorio Emanuele n'ebbe la do- 
lorosa notizia dal generale Ettore Galli si lasciò 
cadere sul seggiolone, e, tenendosi tra le mani il 
volto, pianse dirottamente il perduto- amico- Volle 
se ne portasse, a sue spese, il corpo in Piemonte, 
che a sue spese lo si seppellisse nella tomba di 
quella nobile famiglia, e, non contento ancora, 
scrisse alla madre una lettera di cui ho ottenuto 
copia da questa, e che conservo in una cornice, 
sulla quale ho fatto intagUare il ritratto di chi la 
scrisse e di chi la meritò. È un prezioso ricordo 
del mio caro padrone e del buon re, che lo ha 
amato anche dopo morte. > Così dicendo, era arri- 
vato innanzi la sua casa; e poiché tutti mostra- 
vano desiderio di leggere quella lettera, se la fece 
portar giù dal fratello e la lesse loro colle la* 
grime agh occhi: 

< Signora j 

< Io sono addoloratissimo di dovere, la prima 
^olta in cui ho occasione di scriverle, parlarle della 
laia sventura e della sua. La perdita del mio pò* 
^ero amico, che visse costantemente con me come 
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un fratello, lascia al mio cuore un dolore incan- 
cellabile. Io aveva bisogno di associarmi al suo, 
o Signora, cosi ferito dallo stesso dolore, e pre- 
garla d'aver compassione di me. Bisogna rispet- 
tare la volontà di Dio, quantunque in certi casi 
sia assai severa. Perdoni, o Signora, se con que- 
ste linee ho forse aumentato il suo dolore, e mi 
creda con profondo rispetto 

Suo devotissimo 

Vittorio Emanuele. > 

« Oh , era un vero Padre per noi ! » disse il 
prode soldato, al quale s'era sempre più. affievo- 
lita la voce e da cui sgorgavano più abbondanti 
le lagrime. 

« Era il Padre di tutti gV Italiani ! > conchiusero 
in coro gli altri che l'avevano fin allora ascol- 
tato commossi e silenziosi. E ringraziatolo, e stret- 
tagli cordialmente la mano, se ne tornarono alle 
loro case, contenti di poter ripetere alle proprie 
famiglie questi aneddoti tanto onorevoli al 

Primo soldato dell'indipendenza italiana. 
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n Regno d'ItaUa. 



La domenica dopo, come nelle precedenti, la 
sala era piena di persone d'ogni età e d'ogni sesso, 
che, intervenute alle altre letture, n'erano rima- 
ste così contente da non voler mancare a questa. 
Giunto il maestro, preso posto, e salutati con un 
inchino gli astanti, cominciò: 

< Figliuoli miei, il sogno di tante generazioni 
finalmente si compie! Dal forte Piemonte sorge il 
potente Regno d'Italia, e la più bella parte del 
mondo, guasta un dì dalle nostre voglie divise, 
unita ora dalla nostra concordia, dal nostro senno, 
dal nostro valore, appartiene a sé stessa. L'Italia 
non è più schiava d' una città come al tempo dei 
Romani, non più, come nel medio evo, campo 
aperto alle ambizioni degli stranieri, è V Italia 
degV Italiani. Così la vollero i martiri che, nel 
corso dei secoli, vagheggiando questo lieto giorno, 
sacrificarono per essa la loro vita; così la vol- 
lero i patriotti dei giorni nostri, e primo tra tutti 
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Vittorio Emanuele, il quale maturò e compì il 
grande disegno. 

La sconfitta di Novara, ch'era avvenuta pochi 
mesi prima , assai V accorava quand' egli, attin- 
gendo nella sua virtù la speranza, così incorag- 
giò Giuseppe Massari, esimio letterato napoletano, 
emigrato a Torino per fuggire le persecuzioni del 
Borbone: 

< Mi duole che il suo paese soffra tanto, e com- 
prendo il suo dolore ed il suo risentimento; ma 
bisogna aver pazienza. Non si sgomenti. Sia per- 
suaso che verrà il giorno nel quale ella ed i suoi 
concittadini saranno contenti. Il mio desiderio è 
di veder felici tutti gV Italiani. > 

E in mille modi, e ad ogni ora volgeva a tutti 
il suo pensiero. Intervenuto, nell'anno 1858, ad 
una festa per T inaugurazione d'una ferrovia, forse 
l'assalse'il rimorso dell'allegrezza sua e dell'altrui 
nel rammentare che molta parte d'ItaUa gemeva 
ancora sotto la dominazione straniera. 

< Farò quanto starà in me, » dis^' egli allora, 
< per liberare quelle popolazioni. Se dovessi ras- 
segnarmi al convincimento che non posso far nulla, 
piuttosto che essere re impotente a fare il bene d' I- 
talia scenderei dal trono, e me ne anderei in Ame- 
rica con i miei figli a vivere vita privata e libera. > 

Di questo affetto profondo alla patria, di che 
aveva date così splendide prove, ebbe meritato 
premio il giorno 17 di marzo dell'anno 1861, in cui 
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i senatori e i deputati, coi maggiori segni di gioja, 
approvarono la seguente legge: 

< Il re Vittorio Emanuele II assume per sé 
E pe'suoi successori il titolo di Re d'Italia. > 

Ma, a renderne compita Punita, mancavano an- 
cora due splendide gemme: Venezia e Roma. Il 
re, prevedendo, col suo fino acume, chela libe- 
razione di questa sarebbe avvenuta solo quando, 
cacciata T Austria d'Italia, mancasse al ponte- 
fice il puntello dello straniero, telegrafò, il 18 di 
dicembre del 1860, al conte di Cavour: 

< La liberazione di Roma, secondo me, è im- 
possibile prima che Venezia sia libera. » 

E nel 1861 così scrisse al conte di S. Martino: 
' < La ricognizione della Francia va essere in 
questo mese fatto compiuto. La questione di Roma 
non è caso di spingerla, la ritardo più che posso; 
sono sicuro che quella della Venezia deve prece- 
derla, e sono fermo su quel punto. > 

Tuttavia, quando a lui ed al conte di Cavour 
ne sembrò venuto un momento opportuno, man- 
darono a Roma e a Parigi chi trattasse di ren- 
derla libera dalle milizie francesi e dalla sogge- 
zione papale. Vittorio Emanuele con sì grande 
amore e costanza curò questi maneggi diploma- 
tici che, come scrisse egli stesso, < non aveva 
più un momento a stui disposizione, né di notte, 
né di giorno. > 



104 CAPITOLO QUARTO 



E già essi erano condotti a buon termine al- 
lorché, per la morte del conte di Cavour, avve- 
nuta il 6 di giugno del 1861, furono, per lungo 
tempo, interrotti. Amarissimo pianto s'elevò in 
quel giorno non solo in Italia, ma in tutta Europa. 
Lo spegnersi di quell' alma bollente di libertà e 
d'indipendenza, di quell'alto ingegno, di quel no- 
bile cuore, di colui, infine, nel quale si personifi- 
cava, col re, l'opera della redenzione italiana, fu 
per noi gravissima sventura. E ben lo riconobbe 
Vittorio Emanuele, il quale, visitatolo negli ultimi 
momenti, lo abbracciò e baciò colle lagrime agli 
occhi, e, rientrato nella reggia, esclamò pian- 
gendo: 

< Sarebbe stato minor danno per l' Italia che 
fossi morto io! » 

Giuntogli quindi l'annunzio che il Grande Cit- 
tadino non era più, subito, guidato dalla, ricono- 
scenza e da quell'alta mente per cui sapeva vin- 
cere ogni pregiudizio, lo giudicò meritevole d'onori 
regali ed offerse ai parenti di farlo seppellire nelle 
tombe di Superga, dove, da Vittorio Amedeo II a 
Carlo Alberto, dal primo all'ultimo re di Piemonte, 
riposano le ossa dei principi di Casa Savoja. Ma 
il sommo statista s'era da molto tempo scelta la 
tomba nel suo castello di Santena (paesetto poco 
lungi da Chieri), presso a quella d' un carissimo 
nipote, morto neUa prima guerra della nostra in- 
dipendenza. 
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GP Italiani hanno il debito di un pietoso pellegri- 
naggio alla tomba di lui, di Carlo Alberto e di Vit- 
torio Emanuele; e certo poche urne di forti me- 
glio di queste U accenderanno a egregie cose. 

Come sempre, anche allora rifulse di viva luce 
la robustezza d'animo del nostro re. Dato sfogo al 
vivo dolore che lo travagliava, seppe trovare in 
quella e nel suo amore d'Italia forza bastevole a 
resistergli ed a fissare tranquilla la mente all'av- 
venire della patria. Ve ne sieno prova le seguenti 
parole, scritte, in quei giorni, al conte di S. Martino: 

< La morte del conte di Cavour è un fatto grave 
e grandemente da me sentito; ma però tal lut- 
tuoso evento non ci arresterà un istante sul cam- 
mino di nostra vita politica. Vedo l'avvenire chiaro 
come uno specchio, e niente può sgomentarmi. » 

Ma vincere il dolore non vuol dire scacciarlo 
e scordare i nostri cari estinti, poiché allora il 
cuore, non che forte, sarebbe duro ed insensi- 
bile. Né tale l'ebbe egli, che, amareggiato lun- 
gamente dalla perdita del suo ministro, nel di- 
scorso letto alla Camera il giorno 25 di maggio 
del 1863 scrisse, di suo pugno, queste parole: 

< La Provvidenza ci rapiva queir uomo illustre 
che tanto mi coadjuvò nell' ardua impresa della 
nostra rigenerazione. Questo lutto fti mio: al pari 
di me lo risentì Italia tutta. > 

Era corso piti d' un anno dalla morte del conte 
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di Cavour allorché gli toccò nuovo, sebbene di- 
verso dolore: quello di dover mandare i soldati 
italiani contro il generale Garibaldi, che voleva 
affrettare colle armi, cacciandone i Francesi, la 
liberazione di Roma. Ma perchè è obbligo d' ogni 
cittadino inchinarsi alla volontà della legge, né 
può, né deve alcuno, per quanto grande egli sia, 
manomettere < la libertà e la sicurezza della pa- 
tria ^ facendosi giudice dei suoi destini,, > il re, 
compiendo anche questa volta il suo dovere, im- 
pedì < che giovani inesperti ed illusi^ > come disse 
egli stesso in un proclama agi' Italiani, < dimen- 
tichi dei loro doveri^ della gratitudine ai nostri 
migliori alleati^ facessero segno di guerra il nome 
di Roma^ quel nome al quale intendevano con- 
cordi i voti e gli sforzi comuni. > E l'Italia, per 
l'ardire e per la fermezza del suo re, fu salva 
dall'anarchia e dalla guerra contro la Francia. 
Altro dolore gravissimo fu a lui il sagriflzio chie- 
stogli dal Ministero due anni dopo, cioè nel 1864. 
Le pratiche iniziate dal conte di Cavour per la li- 
berazione di Roma s'erano, come già abbiamo 
detto, arrestate alla sua morte. Riprese più tardi, 
Napoleone III promise richiamarne entro due anni 
i suoi soldati. Ma perchè egli comprendeva bene 
che, allontanatisi questi, Roma sarebbe caduta in 
nostro potere, voleva che trascorressero tempo ed 
eventi fra la partenza degli uni e l'arrivo degli 
altri, affinchè i suoi nemici, ch'erano in Francia 
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molti, potenti e favorevoli alla potestà temporale 
dei papi, non Io potessero incolpare d' aver la- 
sciato il papa in balia del Governo italiano. Ad 
accontentare Napoleone, ed a tranquillare gli animi 
dei Francesi, (quasi a far credere loro che noi 
rinunciassimo alla sospirata Metropoli del Regno) 
parve opportuno ai ministri italiani eleggere, prov- 
visoriamente, Firenze a sede del Governo. Quando 
Marco Minghetti, uno di essi e dei piti illustri sta- 
tisti italiani, ne manifestò il pensiero a Vittorio 
Emanuele, questi se ne mostrò sdegnatissimo; disse 
che Torino era la sua città natale; che vincoli 
d'antico affetto stringevano ad essa lui e la pro- 
pria dinastia; che all'opera sua aveva concorso 
volonterosa, costante e con eflSicacia, e soggiunse: 

< Io sono proprio Torinese, e nessuno può com- 
prendere lo strazio che sento nell'animo pensando 
che dovrò abbandonare questa città dove ho tanti 
affetti, dove è tanta fedeltà alla mia famiglia, dove 
riposano le ossa di mio padre e di tutti i miei. > 

Pure, colla sua solita abnegazione, conchiuse: 

« Se non si potrà fare altrimenti, farò anche 
questo sacrifizio al bene d'Italia. » 

E, chiesto otto giorni di tempo per pensarvi 
meglio, acconsentì, finalmente, alla proposta dei 
ministri. Ma il suo dolore, già grande,, s'accrebbe 
assai per quello de' suoi concittadini , amareg- 
giati non tanto perchè vedevansi d'improvviso 
privi dell'onore d'aver in Torino la sede del Go- 
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verno, quanto perchè temevano che T Italia, alla 
cui indipendenza non avevano risparmiato sacri- 
fizi, rinunziasse, con ciò, alla liberazione di Roma. 
U re, desideroso di soddisfare la sua diletta città, 
che diede publici segni del suo malcontento, li- 
cenziò il Ministero; ma quello che gli succedette, 
se volle rispettata la Convenzione conchiusa coDa 
Francia perchè già portava l'augusta firma del 
Sovrano, pose air imperatore dei Francesi, che 
le accettò, le condizioni che il trasferimento della 
sede del Governo fosse approvato dal Parlamento 
e che quest'atto non implicasse una rinuncia a 
Roma. 

La Guardia Nazionale torinese aveva compito 
il suo dovere custodendo da ogni mal intenzio- 
nato il palazzo del Parlamento, e la città, ritor- 
nata tranquilla, aveva accolto con calma e rispet- 
tato il voto favorevole dei deputati quando le ma- 
laugurate sètte, vinte per molti anni dal senno e 
dal patriottismo dei Torinesi, sollevarono ardite 
il capo. Profittandosi del dolore comune, sofllando 
neh' incendio non ancor spento, esse ne trascina- 
rono alcuni ad atti violenti contro coloro che an- 
davano ad una festa di ballo, la quale, malgrado 
della disapprovazione de' propri ministri e spe- 
cialmente del Lanza, volle dare il re per recar 
vantaggio alla sua città. La grave offesa, ch'a- 
vrebbe potuto sopportare con pazienza come pa- 
dre affettuoso, Vittorio Emanuele non potè sop- 
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portare come capo dello Stato, e però, consigliato 
dai ministri, abbandonò subito Torino per recarsi 
a Firenze. Né di questo dolore, e della ingiuria da 
lui patita io v'avrei parlato, se non fosse per mo- 
strarvi che le sètte accecano i meglio veggenti e 
travolgono gli animi dei più retti, e per narrarvi 
come, anche di fronte alle offése, si diportasse il 
generoso e affettuoso cuore del re Vittorio Ema- 
nuele. Nel momento in cui stava per abbandonare 
l'antica sede de' suoi avi, quella città ch'amava 
tanto, e che aveva così potentemente contribuito 
alla grandezza della sua Casa, era commosso in 
modo che quanti lo videro ne sentirono pietà. Ma 
i Torinesi, veramente assennati e affezionati a lui, 
rammaricandosi assai dell'oltraggio recatogli dai 
pochi, lo disapprovarono con una protesta Armata 
da migliaja di cittadini, e l'affidarono al Munici- 
pio perchè gliela facesse pervenire. Questo, che, 
come ben potete credere, era molto addolorato 
della grave offesa fatta al re, mandò a presen- 
targliela il sindaco ed alcuni consiglieri. Il giorno 
ch'essi arrivarono a S. Rossore, luogo presso Pisa 
ove si trovava, il buon Vittorio era agitatissimo. 
Raccomandava, con insistenza, a' suoi famigliari 
che le vetture fossero a tempo alla stazione di Pisa 
per riceverli; dava loro ordini ad ogni istante, o 
per la colazione, che desiderava offrire a questi 
suoi concittadini, o per gli onori di cui li voleva 
circondati: era, insomma, un padre al quale sem- 
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bra che F occuparsi del figlio, che noa Vede da 
anni, faccia passare più presto i momenti che 
ancor lo separano da lui. Al linguaggio franco ed 
affettuoso del sindaco rispose egli con pari fran- 
chezza ed affato; e da quel giorno, cessato d'es- 
sere mesto e taciturno, riebbe la serenità dell'a- 
nimo ch'aveva lasciata in Torino. Il cuore del 
padre aveva vinta la dignità del Sovrano e con- 
cesso il perdono. Volle in breve ritornare alla sua 
città natale, che vivamente ne lo sollecitava, e 
non ebbe a pentirsi d'aver seguito il consiglio del 
suo affetto, perchè l' accoglienza ricevutavi non 
può di leggieri immaginare chi non vi sia stato 
presente. Chiusi i negozi, le ofllcine, abbandonati 
gli affari, i cittadini sono per le vie e ai balconi, 
ornati a festa, e sui volti di tutti brilla il contento 
di quest' istante atteso con sì grande impazienza. 
Arriva alfine il re: un Viva unanime prorompe 
dal più profondo dei cuori; unanimi scoppiano gli 
applausi; le lagrime di gioja fanno velo agli oc- 
chi, e nubi di fiori piovono da ogni parte sulla 
vettura di lui. Egli, profondamente commosso, col 
volto composto insieme al riso ed al pianto, sa- 
lutando e ringraziando da amico, da fratello, i 
suoi concittadini, giunge al proprio palazzo, ove, 
chiamato dalla numerosissima folla plaudente, si 
presenta più volte al balcone. Tanta fu la sua 
commozione che solo il giorno dòpo, come mene 
assicurò il commendatore Lanza, potè esprimere 
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(e lo fece con parole caldissime) il piacere che 
sentiva nel vedersi così festeggiato dai Torinesi. 
Dell'amore dei quali andò in ogni tempo così con- 
tento e superbo che, parlandone, nel 1861, col 
principe Oscar, ora re di Svezia, che s'era recato 
a Torino a visitarlo, gli disse: 

< Nessun Sovrano può vantare un popolo affe- 
zionato come questo! » 

Si mutava intanto la sede del Governo, ed era 
in Firenze da un anno quando arrivò il sospirato 
momento della liberazione della Venezia. Per rag- 
giungerla, il re, approfittandosi, come sempre, di 
tutte le forze nazionali, aveva accolto Tajuto prof- 
fertogli da Giuseppe Mazzini e, dalla rivoluzione. 
Ma, temendo che questa trascinasse il paese a 
pericolose agitazioni, e non volendo cedere ad 
altri la iniziativa di sì grande fatto, dichiarò che 
intendeva assumere egli, « con tutte le forze vitali 
della Nazione, il glorioso mandato dell'opera fi- 
nale della patria nostra. » E perchè il grande agi- 
tatore lo accusava di seguire soltanto la volontà 
di Napoleone egli rispose che giudicava « le cose 
da sé e con la massima energia, non con timide 
impressioni altrui, » e aggiunse: « Sappia Mazzini, 
che gravi sono i momenti, che bisogna ponde- 
rarli con mente calma e cuore ardente, che io e 
noi tutti vogliamo e dobbiamo compiere nel più 
breve spazio di tempo la grand' opra: ma guai a 
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noi tutti se non sappiamo ben farlo, o se, ab- 
bandonandoci ad impetuose, intempestive frenesie, 
venissimo a tale sciagura da ripiombare la patria 
nostra nelle antiche sventure. » 

Alto e assennato linguaggio, che rispondeva 
alla nobile e savia condotta di chi ebbe sempre 
in cuore sopra tutto la patria. 

Ma in modo diverso da quello voluto dal Maz- 
zini si liberò la Venezia. Fin dall'anno 1859 gli 
statisti piemontesi previdero saviamente che la 
Prussia avrebbe un dì impugnate anch' essa le 
armi per liberarsi dalla soggezione austriaca e 
che noi saremmo allora divenuti i suoi naturali 
alleati. Sorto il Regno d'Italia, non che scemare, 
si fece più forte tale speranza, alla quale corri- 
sposero i fatti nel 1866, in cui, uniti alla Prussia, 
portammo guerra all'Austria. Impensieritone il 
Governo austriaco, cercò staccarci dalla nostra 
alleata coli' oflfrirci, per mezzo della Francia, la 
Venezia; ma il trattato d'alleanza era conchiuso, 
ed il Re Galantuomo ne affidò l'acquisto al valore 
de' suoi soldati. 

Come nel 1859, cosi allora, che si combatteva 
l'ultima battaglia per la indipendenza italiana, ac- 
corse numerosa sotto le armi la nostra più eletta 
e balda gioventù, e, fattisi adulti, parteciparono 
eziandio alla guerra il principe Umberto ed il prin- 
cipe Amedeo. Il primo, invitato telegraficamente 
dal re ad assumere il comando della sua divi- 
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sione, ringraziò il padre di cosi buona notizia^ e 
aggiunse: < Aspiro di prendere viva parte ai de- 
stini d' Italia. > 

Fu intimata la guerra all'Austria, quantunque 
Vittorio Emanuele, il quale vinceva tutti in ar- 
dire, telegrafasse al generale Lamarmora, che 
noi eravamo sempre in istato di ostilità con essa, 
e che solo un colpo di cannone doveva avvisarla 
che riprendevamo le armi. 

Innanzi partire pel campo, rivolse calde pa- 
role agr Italiani, alla Guardia Nazionale ed al- 
l'esercito. Scritte queste ultime, le presentò, pel 
suo parere, al commendatore Domenico Berti, al- 
lora ministro dell'istruzione pubUca. Questi si per- 
mise osservare che alcune frasi gli parevano al- 
tere e però poco convenienti prima della vittoria, 
e ne consigliò altre più temperate. Il re, per- 
suaso, come sempre, del savio proverbio che dono 
di consiglio più vale che d'orOj rifece parte del 
proclama secondo il parere del ministro. 

D giorno prima di porsi a capo del suo eser- 
cito, con delicatissimo pensiero, ne diede notizia 
all' imperatore Napoleone, che gli era stato com- 
pagno e ajuto nell'altra guerra contro l'Austria, 
e che, non cessato d'essere amico suo e dell'Italia, 
con lettere e dispacci aveva consigliata e caldeg- 
giata la nostra alleanza eolla Prussia. E tra i di- 
spacci fu il seguente, mandato in suo nome a 
Vittorio Emanuele dalla principessa Clotilde: 

8 
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< Gli affari della Germania si fanno gravi. L'im- 
peratore pensa che rjtalia deve intendersi colla 
Prussia.... Bismarck ha bisogno d' essere soste- 
nuto dall'Italia per decidere il re di Prussia alla 
guerra. > 

E quando, nell'aprile di quell'anno, si dubitò che 
l'Austria Ì5i assalisse prima che noi fossimo pre- 
parati e le dichiarassimo guerra, Napoleone cosi 
telegrafò a Vittorio Emanuele: 

« Se l'Austria v'attaccasse, noi saremmo al vo- 
stro fianco. » 

Vedete, o miei cari, come sì mostrasse affezio- 
nato all'Italia l'imperatore dei Francesi, e se io 
avessi ragione dicendovi che ^ noi gli dobbiamo 
molta riconoscenza r 

Alla notizia data a Napoleone, il re soggiunse 
che partiva col cuore lieto e con molta fede nel- 
V avvenire j e che lo ringraziava di quanto aveva 
fatto per noi; al che Napoleone rispose che fa-- 
ceva voti per la felicità di lui e per la indipen- 
denza, italiana. 

Intanto che impaziente, ma fiducioso, ognuno 
aspettava notizie della guerra, l'esercito italiano 
e l'austriaco combattevano aspramente a Custoza. 
L'esito della battaglia, avvenuta il 24 dì giugno, 
sebbene apparisse in sulle prime incerto, possiamo 
credere non ci fosse sfavorevole, perchè l'Austria, 
che usò proclamare sempre come vittorie proprie 
anche le scouifltte, e persino quella di S, Martino, 
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questa volta si tacque. Ma se non vincemmo, non 
perdemmo di certo, come andarono gridando i ne- 
mici delle nostre istituzioni , del generale Lamar- 
mora e gli odiatori degli eserciti stanziali , i quali 
credono, e, a parer mio, erroneamente, che ba- 
stino ai grandi Stati raccogliere volontari nei mo- 
menti di guerra. E che non fossimo sconfitti, seb- 
bene, pel suo amore di patria, ne dubitasse in 
sulle prime, e desse ordini di difendere la. eroica 
Brescia j mostrò comprendere il re scrivendo, due 
giorni dopo, al barone Ricasoli: 

< Stia ella di buon'animo come sono io, quella 
battaglia non fu né vinta, né perduta. > 

E a persona amica telegrafò nello stesso giorno : 

< Non impensieritevi; le cose non vanno ora 
tanto male. L'esercito è ben disposto, e faremo 
pacato. Però non fummo vinti, ed il nemico, che 
soflFrì più di noi, non e' insegue, segno che ha 
imparato a conoscerci. > 

Come sempre, anche questa volta Teroismo di 
Vittorio Emanuele corrispose alla nobile ambi- 
zione d'essere il primo soldato delV indipendenza 
italiana. Più volte la sua vita corse pericolo e 
fu necessario trascinarlo fuori dal luogo ove più 
ferveva la mischia. Un generale lo aveva pregato 
di allontanarsene; ma egli, tutto calmo, gli do- 
mandò: « Ha ella paura? > Ed alla preghiera fat- 
tagliene ancora dal generale Angelini, quando, 
avanzandosi sempre più i nemici , gli erano quasi 
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addosso, col suo solito ardimento soggiunse :< Ven- 
gano pure. Non ho io una spada al fianco? > 

I due giovani principi, chb combattevano per 
la prima volta, apparvero pienamente degni del 
padre. Il flituro re d'Italia, ereditato l'antico valore 
della sua Casa, sostenne fermo V impeto della ca- 
valleria austriaca, ed il fratello, non meno degno 
di essa, vi riportò una ferita. Informatone l'Au- 
gusto Genitore , con parole convenevoli alla nobile 
sua anima-, -esclamò: 

< Morti feriti non importa, purché i miei figli 
non sieno prigionieri. > 

A quella di Custoza successe la battaglia navale 
di Lissa; ma pur troppo con esito infelicissimo 
per noi, quantunque molta parte della nostra ar- 
mata provasse chiaramente che viveva in lei l'an- 
tico valore della marina italiana. Degni di essa 
apparvero sovra gli altri alcuni prodi, che vollero 
perire colla loro nave, anziché cedere, o cadere 
in mano del nemico. È un fatto che merita d'es- 
sere scritto accanto ai più gloriosi di Grecia e di 
Roma e di venir tramandato alle più lontane età; 
ascoltate. Alfredo Cappellini, livornese, coman- 
dava la nave corazzata Palestra. Lungamente, 
e con somma bravura, aveva combattuto in com- 
pagnia de' suoi, quando i nemici appiccarono il 
fuoco alla nave. Visto inutile ogni sforzo per do- 
marlo, grida: 

< Salvate i feriti, poi smonti il resto della gente. > 
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< E voi, comandante? > gli domandò il luogo- 
tenente Viterbo. 

< Io debbo perire col mio bastimento. > 

Un grido s' eleva unanime da tutti i marinai: 
« Viva r Italia! Gloria al nostro comandante! Noi 
vogliamo morire con lui. 

< E sia; ma almeno si venda cara al nemico la 
nostra ruina. > 

Alla corazzata austriaca, contro cui il Cappel- 
lini fa volgere subito la prora, sarebbe certo co- 
stato caro Tardimento italiano se, per nostra sven- 
tura, non ne fosse scoppiata la polveriera.... La 
nave e i coraggiosi che v'erano sopra saltano in 
aria, e solo diciannove vengono salvati. 

Pochi giorni dopo la battaglia di Custoza, l'Au- 
stria, sperando vincere la Prussia collo staccarne 
l'Italia, ci offerse nuovamente la Venezia, per 
mezzo di Napoleone. Nella notte tra il 4 e il 5 di 
luglio questi ne trasmise telegraficamente al no- 
stro re la proposta, consigliandolo a conchiudere 
l'armistizio col nemico. Il dispaccio giunse alle 
tre della notte stessa. Al sentirne le prime pa- 
role, Vittorio Emanuele si turbò per modo che 
non gli fu possibile continuarne la lettura, e pregò 
il cavalier Pangella, suo telegrafista, che glielo 
aveva portato, di leggerlo ad alta voce. Intesolo, 
si dolse, con assai risentite parole, di chi lo con- 
sigliava a mancare alle sue promesse. Ma in breve, 
richiamando la calma e la saviezza che lo ave- 
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vano guidato nei più difficili momenti, e serbando 
sempre quella lealtà che gli era stata compagna 
nella vita, rispose a Napoleone: 

< La proposta che mi fa Vostra Maestà è così 
grave ch'io devo consultare il mio Governo e co- 
noscere le disposizioni della Prussia, a cui sono 
legato da un trattato. > 

Né cedette allorché l'imperatore, con maggior 
insistenza, lo invitò a por fine alle ostilità: « Se- 
gnerò l'armistizio, > telegrafo più volte, < quando 
saprò che l' abbia fatto il re di Prussia. > 

Con Vittorio Emanuele si accordavano piena- 
mente il generale Lamarmora, il barone Ricasoli 
e tutti gli altri ministri. D barone Ricasoli, a cui 
il re, nel momento di partire da Firenze, aveva 
detto: «Barone, le raccomando la patria, » n'ebbe 
altamente a cuore la dignità e l'onore. Al Governo 
francese, che gli annunziava la cessione della Ve- 
nezia, egli faceva rispondere: « Primo dovere del- 
l' Italia essere quello di mantenersi scrupolosa- 
mente fedele ai patti stabiliti con la Prussia; es-. 
sere preziosa cosa il ricupero di Venezia, ma cosa 
più preziosa ancora l'onore dell'Italia, del re e 
della monarchia. » Quanta lealtà nel re e ne' suoi 
ministri! Voglia il cielo che in questo nobile esem- 
pio s' inspirino sempre i nostri governanti ! 

Ma che gravi dolori sofferse in quei giorni Vit- 
torio Emanuele ! « Nella mia vita, » telegrafò al- 
l' imperatore Napoleone, « non fui mai in così cru- 
dele imbarazzo, credetelo, Maestà.» 
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L' offesa fatta dall'Austria, col cedere la Vene- 
zia alla Francia, anziché a noi, doleva assai al 
re. Pregò e ripregò l'imperatore dei Francesi per- 
chè volesse tener conto della « grave posizione in 
cui egli si trovava innanzi al suo popolo ed alla stia 
armata. « La cessione della Venezia, > gli scrisse, 
< fatta dall'Austria alla Francia, ha adirato gli 
spiriti all'ultimo punto. Cerchi Vostra Maestà di 
farmela cedere direttamente colle fortezze in pe- 
gno d'armistizio. > Ma ogni suo sforzo riuscì vano 
a fronte della necessità che aveva Napdeone di 
por termine ad una guerra che irritava assai il 
suo popolo perchè accresceva vie più la potenza 
della Prussia, naturale nemica della Francia. Così 
l'Italia dovette chinar la testa ed accettare la Ve- 
nezia dall' imperatore dei Francesi. Il re e il prode 
generale Lamarmora dovettero, in quei giorni, 
dar ordine ai generali Garibaldi e Medici di sgom- 
brare 11 Tirolo, già occupato dal loro valore; del 
che si rammaricavano vivamente, dicendo: 

« Ci accuseranno d'aver tradito il paese; ma noi, 
se occorre, sacrificheremo anche la nostra riputa- 
zione per salvare l'esercito e con esso il paese. > 

Qui apparve uno dei più mirabili fatti d'abne- 
gazione di cui quegli uomini ci lasciarono innu- 
merevoli esempì. Il generale, geloso della buona 
fama del re, gli disse: « Avvenga quello che può: 
io piglio tutta la responsabilità su di me. > Ma Vit- 
torio Emanuele, da uomo leale, rispose: « Questo 
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è troppo, caro Lamarmora, questo è troppo; vo- 
glio avere la mia parte anch' io. )i 

Noi, che abbiamo visto compiersi felicemente 
la redenzione d'Italia, ignoriamo molti dei dolori 
ch'essa costò al re e agli altri benemeriti che lo 
ajutarono nella nobile impresa. E furono allora 
tanti ch'egli ne ammalò, e scrisse al principe di 
Carignano:<Con tutti à pensieri politici io perdo 
la mia salute. > Ma si fece lieto ogni volta che gli 
giunse qualche buona novella per la patria. Così 
accadde il giorno 19 di ottobre, in cui il gene- 
rale Revel gli annunziò che la bandiera tricolore 
sventolava, finalmente, in Venezia nella piazza 
' di S. Marco. Esultando di gioja, estratta di tasca 
la matita, scrisse subito questo dispaccio: 

< Grazie , generale. Sono felice di ve^er com- 
piute in oggi le aspirazioni di tanti secoli. L' Ita- 
lia è una e libera. Sappiano ora gl'Italiani di- 
fenderla e conservarla tale. > 

Lo splendido voto delle città venete per 1' an- 
nessione al Regno d'Italia assicurò la nostra in- 
dipendenza dal dominio austriaco. Con delicatis- 
simo pensiero, il re e il barone Ricasoli, allora 
presidente del Consiglio, vollero che a Torino ne 
fosse presentato il plebiscito, perchè si compisse 
quest'ultimo atto della grand' opera là ove, con 
ingenti sagrifizì, era stata iniziata. E da delicato 
pensiero fu mosso egualmente Vittorio Emanuele 
nel ricordare in quel giorno (era il 4 di novem- 
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bre, destinato dalla èhiesa ad onorare la memo- 
ria di s. Carlo), il suo Magnanimo Genitore colle 
seguenti parole : 

< Or sono diciannove anni, > disse ai rappresen- 
tanti della Venezia, < il padre mio bandiva da 
questa città la guerra della indipendenza nazio-. 
naie: in oggi, giorno suo onomastico, voi, o si- 
gnori, mi recate la manifestazióne della volontà 
popolare delle Provincie venete, che ora, riunite 
alla gran patria italiana, dichiarano, col fatto, 
compiuto il voto dell'Augusto mio Genitore. > 

E perchè la corona ferrea era allora resa dal- 
rAustriaalP Italia, lo annunziò loro ripetendo ciò 
che aveva scritto neiranno 1859: 

< A questa corona io antepongo ancora quella 
a me più cara, fatta coll'amore e coU'afifetto dei 
popoli. » 

E dell'affetto profondo che nutriva da lungo 
tempo per lui , Venezia gli offerse luminose prove 
nei tre giorni ch'ebbe l'onore d'ospitarlo. Ma, tra 
le feste, egli non dimenticò di quanto l'Italia fosse 
debitrice all'imperatore dei Francesi, e, appena 
arrivato in quella città, gli diresse, telegrafica- 
mente, queste gentili paróle: 

< Giunto a Venezia, il mio primo pensiero è 
rivolto a Vostra Maestà, la cui amicizia non m'è 
mancata mai. Io auguro alla Maestà Vostra tanta 
felicità quanta n'ha provata oggi questa popola- 
zione chiamata a vita novella. > 
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Liberi dallo straniero, gP Italiani volsero più 
che mai il pensiero a Roma, che doveva coro- 
nare il grande edifizio. Ma, per nostra sventura, 
non tutti compresero come spesso si raggiunga 
più facilmente il proprio scopo col saperne aspet- 
tare le occasioni e come il volerle aflCrettare sia 
non di rado prova di sventatezza e causa di ro- 
vina. Molti giovani generosi, capitanati dal gene- 
rale Garibaldi, corsero all'armi per invadere Roma. 
Se ne addolorò assai Vittorio Emanuele, e perchè 
r Italia mancava ai patti verso la Francia, e per- 
chè temeva, come accadde pur troppo, il ritorno 
delle milizie francesi. Quant'egli oprasse in quei 
gravi momenti per la salvezza d' Italia conosce 
solo chi gli fu vicino. A me fu narrato che per 
diciassette giorni non abbandonò mai la reggia, 
tutto e solo curante della salute della patria. Cercò, 
colle promesse, di frenare gli spiriti bollenti dei 
giovani italiani; si studiò di mostrare all'impera- 
tore dei Francesi (il quale minacciava persino la 
distruzione della nostra unità, come dannosa alla 
quiete d' Europa) che, per vincere la rivoluzione, 
la quale avrebbe poi combattuto lui stesso, era 
necessario cedere ai bisogai dell'Italia, e che il 
ritorno delle milizie francesi avrebbe portato con- 
seguenze gravissime che egli desiderava evitare 
ad ogni costo. <I1 solo rimedio, > gli soggiunse, «per 
accomodare ogni cosa sarebbe il lasciar entrare le 
milizie italiane in Roma, salvo ad intendersi poi. » 
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E telegrafò COSÌ al principe Gerolamo, suo genero: 

« Per quanto cerchi d' eseguire lealmente la 
Convenzione di settembre, non posso calpestare 
un sentimento nazionale che si manifesta con tanta 
forza. » 

Pur troppo, tutte le sue parole tornarono inu- 
tili e ogni suo consiglio fu respinto. 

< Io sono disposto, > gli scrisse Napoleone, < ad 
ascoltare i miei sentimenti d'amicizia per Voi e 
per r Italia; ma non posso sacrificarvi interessi 
e doyeri imperiosi. » 

Così Roma fu nuovamente occupata dai Fran- 
cesi; ma si dovette alla energia ed all'autorità del 
re se, in quei giorni, non piangemmo mali mag- 
giori, e se, quando i soldati francesi partirono 
per Roma, l'imperatore lo assicurò che la spedi- 
zione «non aveva nulla d'ostile contro l'Italia. » 
Certo , riuscì doloroso a tutti il ritorno dei soldati 
stranieri a Roma; fu gravissima sventura la lotta 
avvenuta a Mentana tra i Francesi ed i nostri 
volontari colla sconfitta di questi; ma ci sarebbe 
toccata peggiore se Vittorio Emanuele , vigorosa- 
mente lottando con Napoleone, non fosse riescito 
a scongiurarla. Povero re ! quanto sofferse ! « Ho 
passato sei giorui orribili, > scrisse al principe di 
Carignano, « che non auguro nemmeno ai miei 
nemici. > E parlando al marchese Gioachino Po- 
poli dei fucili francesi, dai quali erano stati col- 
piti i volontari italiani, disse: 
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< Hanno trafìtto mortalmente il mio cuore di 
padre e di re. Mi pare che le palle mi strazin le 
carni.... qui,» e si portava la mano al petto. < È 
uno dei più grandi dolori che io abbia provato 
nella mia vita.... Poveri giovani! > E così par- 
lando, gli sgorgavano le lagrime dagli occhi. 

Ma il giorno tanto sospirato della liberazione di 
Roma arrivò, al fine, nell'anno 1870. Era sorta 
aspra guerra tra la Francia e la Prussia; e il no- 
stro re, che desiderava vivamente che l'Italia 
s'alleasse alla prima, per darle prova della no- 
stra gratitudine, aveva fatta qualche promessa a 
Napoleone. Se non che nel Ministero furono di- 
visi i pareri, e contrari all'alleanza si dichiara- 
rono apertamente i ministri Sella e Govone. Que- 
gli, perchè discorde cfA re e con alcuni colleghi, 
voleva uscire dal Ministero. Vittorio Emanuele lo 
chiamò più volte a sé, e, in molti modi, cercò 
persuaderlo dei vantaggi che sarebbero toccati 
all'Italia dall'alleanza francese; ma tutto fu inu- 
tile. Solo ottenne che non abbandonasse il suo po- 
sto. Addolorato dalle prime sconfitte toccate alla 
Francia, il re riparlò con calore dell'alleanza al 
commendatore Giovanni Lanza, presidente del Con- 
siglio. Questi gli disse che < egli e i suoi colleghi 
erano fermi nella presa deliberazione di conser- 
vare la neutralità, credendo di far con ciò l'utile 
della Nazione e di secondarne i desideri. > Addo- 
lorato a tale risposta,, che, venendo da uomo così 
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fermo ne' suoi propositi, gli toglieva ogni speranza, 
Vittorio Emanuele si lasciò sfuggire di bocca que- 
ste aspre parole: < Non sapevo d'aver un Mini- 
stero così pusillanime. > 

< Maestà, > ripigliò il commendatore Lanza, < io 
non ho alcun mezzo per reagire.... e dalla Maestà 
Vostra posso anche sopportare tali parole, seb- 
bene mi offendano.... > 

Richiamato in sé da questa dignitosa, risposta, 
e pentito dell' immeritata ingiuria fatta a tan- 
t'uomo, Vittorio Emanuele lo abbracciò, e gli 
disse: 

ic So quanto affetto ella abbia pel paese e per 
la mia Casa. Le chiedo scusa di ciò che ho detto.... 
e, giacché questo è il desiderio della Nazione, 
sia pure, andiamo avanti così.... > 

La lotta che succedette in lui in quelF istante 
fu così profonda che gli fece mutare colore. Com- 
batteva da una parte la riconoscenza, dall'altra 
il desiderio di seguire la volontà del paese; ma, 
come sempre, questo trionfò. 

Intanto che l'Europa stava tutta sospesa per 
l'aspra guerra franco-prussiana, parve venuto al 
nostro Governo il momento opportuno d'occupare 
Roma. Come ad ogni altro affare di Stato, così a 
questo, gravissimo, volse tutto l'animo suo il re, 
consultando uomini eminenti e caldi d' amor pa- 
trio. E fu tra essi il conte Gustavo Ponza di S. Mar- 
tino, che mandò a Roma per persuadere il papa 
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della necessità della occupazione e per offrirgli 
onorevoli patti. Ma, riuscito vano ogni tentativo 
di ottenerla pacificamente, il Governo italiano de- 
cise di farla occupare colla forza. Di che Vittorio 
Emanuele avvisò i principi Umberto , Amedeo ed 
Eugenio col seguente dispaccio: 

< Vi prevengo che ho dato ordine al generale 
Cadorna di occupare domani, colle nostre truppe, 
le Provincie pontificie. Speriamo nell'avvenire e 
nella nostra stella. Vi abbraccio. > 

E il giorno 20 di settembre i nostri soldati, con- 
dotti dal generale Raffaele Cadorna, penetravano 
in Roma, per por fine a quella lunga domina- 
zione temporale dei papi, che, se fu necessaria 
in passato alla civiltà ed alla religione, era da 
tempo divenuta dannosa all'una e all'altra. « Oggi 
è il giorno più solenne della mia vita, > scrisse 
Vittorio Emanuele a persona amica, « perchè oggi 
gl'Italiani veggono raggiunti i destini d'Italia. Io 
ho fatta r Italia una e libera, spetta ora agi' Ita- 
liani di farla grande e prospera. > 

Chiamata Roma e le altre città liberate a mani- 
festare il proprio volere, il giorno 2 di ottobre vota- 
rono tutte, colla massima gioja, la loro annessione 
al Regno d'Italia. E già Vittorio Emanuele s'appa- 
recchiava a visitarle ed esse a riceverlo solenne- 
mente come re, quando, nel mese di dicembre vi 
giunge come padre, che, straripando il Tevere e 
recando in Roma spavento e rovina grandissima, 



IL REGNO D'ITALIA 127 

senza por tempo in mezzo, egli vola a parteci- 
pare ai suoi pericoli e dolori. Arriva di notte ina- 
spettato; la mattina si reca a piedi ove il danno 
è maggiore; trova nel suo affetto parole di con- 
forto, nella sua generosità il consiglio d'un sus- 
sidio di dugentomila lire. Gli splendidi trionfi de- 
gli antichi imperatori, allorché se ne tornavano 
vittoriosi in Roma, sono un nulla a confronto del 
semplice ingresso fattovi da questo principe li- 
beratore, da questo eroe, che, debellato lo stra- 
niero, trionfa ora di ciò di cui più torna difficile 
trionfare al cuore degli uomini: dell'ambizione! 
La notizia del suo arrivo corre per Roma; gli 
animi si rinfrancano, e tutti manifestano, in modo 
degno del benefizio, la loro immensa gratitudine. 
Vittorio Emanuele accoglie con affetto paterno chi 
va ad ossequiarlo e parla a tutti alto linguaggio, 
pieno di sensi patri. Agli ufficiali della Guardia 
Nazionale dice: 

< Finalmente siamo a Roma; io l'ho tanto de- 
siderato. Ora nessuno ce la toglierà. » 

L'anno dopo la gloriosa città, del mondo impe- 
ratrice eterna j diviene sede del Regno d'Italia, 
e la nostra unità è compiuta. Air ardire, al va- 
lore, al senno del popolo e del re , che , renden- 
dosi liberi, dopo sì lunga schiavitù, recarono al 
mondo fra tante lotte e pericoli, nuovi elementi 
di civiltà, plaudi il mondo intero. E n'ebbe, tra 
gli altri e continui, non dubbio testimonio Vittorio 
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Emanuele in Austria e in Prussia nell'anno 1873, 
in cui andò a Vienna ed a Berlino a visitare i 
loro imperatori. Ammirarono i popoli di quelle 
Metropoli la sua figura d'eroe, i principi l'animo 
suo delicato, buono e leale. E della sua lealtà 
diede prova, in quei giorni, col confessare, senza 
ambagi, all'imperatore di Germania che avrebbe 
voluto, nel 1870, allearsi alla Francia. 

La visita sua gli restituirono i due imperatori 
nell'anno 1875. E qui, con questi grandi fatti, 
che assicuravano all'Italia l'alleanza di due po- 
tenti Sovrani, e, in nome della civiltà, tornavano 
fratelli quei popoli che s'odiavano e guerreggia- 
vano da secoli; qui, colle feste splendidissime dei 
Veneziani all'imperatore d'Austria e dei Milanesi 
a quello di Germania, cessano i lieti ricordi della 
vita del nostro amatissimo re. Pur troppo è giunto 
il momento di parlarvi della grave perdita toccata 
all'Italia il 9 di gennajo del 1878! 

Come sapete, io era allora in Roma. Arrivato il 
giorno 7, trovai alla stazione il figlio del nostro 
signor sindaco. Lo vidi così mesto ch'io subito 
gli domandai: 

— Che ha, signor Giorgio? 

r— Vittorio è gravemente ammalato, mi rispose. 

— Ma da quando? 

— Lo si è saputo jer sera, e, così il cuore m'in- 
ganni, ma questa malattia ce lo conduce al se- 
polcro. — 
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Voi potete immaginare facilmente com' io ri- 
manessi addolorato a quelle parole! Quasi senza 
dircelo, il signor Giorgio ed io ci avviamo verso 
il Quirinale. Là, davanti al palazzo del re, è un 
via va di gente, un interrogarsi a vicenda, un 
rispondersi interrotto, che finisce sempre colla 
esclamazione: Speriamo!... La sera, alle otto, le 
notizie sono migliori, e tutti, un po' confortati , 
aspettiamo impazienti la mattina per aver il bol- 
lettino (ed era il quarto) che venivano publicando 
i tre dottori Sagli one. Baccelli e Bruno. Esce; ma 
reca, sventuratamente, che la notte è stata meno 
tranquilla delle precedenti; che v'è leggiero ri- 
salto nella febbre e nel processo morboso. Peg- 
giorano ancora le notizie la sera : il risalto della 
febbre è aumentato j i polsi sono irregolari. Roma 
non ha più che un pensiero, una cura: quella 
di recarsi al Quirinale a chiedere notizie dell'a- 
mato re. E intanto cresce V affanno del respiro 
e V irregolarità dei polsij e si manifesta un prin- 
cipio di eruzione migliare. Povero Vittorio ! Egli 
è sul letto di morte!... Già da alcun tempo aveva 
vagamente presentito il suo prossimo fine, e, nel 
mese di novembre, era stato inteso piii volte dire: 

« Non posso fare una cattiva morte; quella che 
è lassù non lo permetterebbe. > E alludeva a quella 
santa donna della propria moglie, Marfa Adelaide, 
che lo precedette in cielo. 

Il giorno 28 del passato dicembre partì da To- 

9 
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rino per Roma. Lungo il viaggio sofferse molto 
freddo; vicino alla Spezia chiese un mantello per 
coprirsi, e forse in quelle ore ebbe principio il 
male che non lo abbandonò più. Tuttavia, da uomo 
coraggioso, temendo lo si obbligasse al letto, ri- 
mandò sempre il dottore Saglione, suo medico or- 
dinario, il quale si presentava due o tre volte al 
giorno per averne notizie e visitarlo. E lo rice- 
vette solamente il sabato, quando, progredendo 
il male, mandò per lui, a sua insaputa, il cava- 
lier Ansaldi, suo cameriere di conjQldenza, 

Il dottor Saglione conobbe subito la gravità della 
malattia, e, impensierito della preziosa vita affi- 
data alle sue cure, ottenne, sebbene vi si oppo- 
nesse, in sulle prime, il re, che lo prediligeva, 
Tajuto dei dottori Baccelli e Bruno. Al presentarsi 
di quest'ultimo, Vittorio Emanuele gli domandò: 

< Come raggiusteremo ? > 
E il dottor Bruno a lui: 

< Vostra Maestà è stata gravemente ammalata 
altre volte ed è guarita; speriamo guarisca an- 
che questa. > 

Ma sventuratamente la malattia camminò as- 
sai rapida, e giunse tardi la cura. Quando, alle 
dodici meridiane del giorno 9, si publicò il set- 
timo bollettino, e fu l'ultimo, che diceva: Sua 
Maestà il re è aggravatissimo^ aumenta V eru- 
zione migliarej mori in tutti la speranza. 

Intanto che nella piazza del Quirinale accorreva 
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più numerosa e più mesta la gente d'ogni età e 
d'ogni condizione, nella reggia veniva avvertito 
il principe Umberto che il male s'era aggravato 
per modo da far scomparire, colla cruda realtà, 
ogni illusione del cuore, e ch'era giunto il momento 
di preparare l' augusto ammalato a compiere i 
suoi doveri religiosi. Il doloroso ufficio fu assunto 
dal dottor Bruno. All'udirlo, mostrò sorpresa, non 
sgomento Vittorio Emanuele, che domandò: 

< Siamo a questo punto ? > 

< Oh! » rispose il dottor Bruno, < Vostra Maestà 
l'ha fatto in altre malattie ed è guarita; speriamo 
succeda lo stesso in questa; ma, come capo dello 
Stato, deve darci il buon esempio.... > 

E il re a lui: 

< Oh non mi oppongo.... non faccio alcuna dif- 
ficoltà.... si, sì, sono dispostissimo a ricevere i 
Sacramenti.... > 

Prevedendosi la grave sventura, fin dal giorno 6 
era rimasto in Corte il cappellano del re, Valerio 
Anzino, ottimo sacerdote che amava assai il buon 
Vittorio e n'era parimente riamato. Tra le dieci 
e le undici del mattino entrò nella camera del re, 
e, salutatolo, gli disse: 

< Maestà, sono dolente di vederla cosi aggra- 
vata.... > 

< Sono stato malato altre volte, » rispose Vit- 
torio Emanuele, < ma non mai come questa, e se 
me la cavo sarà un miracolo. » 
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< Maestà , bisogna farsi coraggio , » riprese il 
cappellano. < Per quanto grave sia il male, ab- 
biamo sempre un medico che lì vale tutti, e bi- 
sogna aver confidenza in lui. » 

< Ed è per questo che ho fatto chiamare lei, > 
conchiuse Vittorio Emanuele. 

Si confessò, serbando lucida e calma la mente, 
e quindi disse: 

« Ho sempre amata la religione, non temo di 
ricevere i Sacramenti, anzi li desidero come un 
grande conforto. > E verso il tocco gli fu portato 
il Santissimo Viatico. 

La visita solenne volle accogliere solènnemente. 
Disposta ogni cosa in modo convenevole, come se 
andasse a festa, si pettinò, e quindi, sedutosi sul 
letto ed incrociate le braccia, l'attese con volto 
sereno. Il galantuomo aveva il cuore tranquillo e 
mostravasi fidente nel giudizio di Dio a cui era 
vicino!... Invitato dal sacerdote a benedire, in quel 
grave momento, il suo paese, la sua famiglia e 
specialmente il futuro re d' Italia. 

<c Sì, » disse « li benedico tutti di cuore!... Po- 
vero Umberto! Che brutto fardello!.,. Che brutto 
fardello! » 

Quando entrò nella camera il Viatico, l'accom- 
pagnavano il principe Umberto e la principessa 
Margherita con una torcia accesa in mano, e lo 
seguivano, pure colle torcie, altri grandi ufficiali 
di Stato e di Corte. Terminata la sacra cerimonia, 
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tutti passarono innanzi al letto per inchinare Fau- 
gusto infermo. Questi, serbatosi sempre calmo e 
sereno, per nulla mutato in volto, regalmente di- 
gnitoso e cortese, salutava ciascuno con un leg- 
giero moto del capo e con un dolce sorriso, sì che 
parecchi di essi, mirandolo così tranquillo, e nel- 
r aspetto e negli atti poco dissimile dal consueto, 
giunti nella stanza vicina, manifestarono ai me- 
dici somma meravìglia che si fosse amministrato 
i Sacramenti a chi pareva piuttosto presente ad 
una rassegna che vicino a morte. Ma, per no- 
stra sventura, i medici non s'erano ingannati e 
i suoi momenti di vita erano pochissimi ! Rimasti 
nella camera il principe Umberto e la principessa 
Margherita, che dirottamente piangevano , Vitto- 
rio Emanuele, abbracciatili, disse loro, con voce 
franca, queste semplici ed eloquenti parole: 

< Cari miei, è finita!... > 

Raccomandò quindi al principe la fortezza, l'a- 
more alla patria ed alla libertà, e, serbata sempre 
inalterata la calma, che si manifestava anche 
nella meravigliosa serenità del suo volto, alle due 
e mezzo, girato intomo gli occhi, e fatto un leg- 
giero movimento colle labbra, chinata la testa 
sulle spalle del fido cameriere Ansaldi, che lo sor- 
reggeva., alla presenza del principe Umberto, in- 
ginocchiato ai piedi del letto, piangente ed in 
preda ad un tremito convulsivo, ci abbandonò per 
sempre !... 
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Stavano nella sua camera, piangenti anch'essi, 
il ministro Depretis, il generale Medici, primo 
ajutante di campo, il conte Visone, ministro della 
Casa Reale, il conte Aghemo, capo del gabinetto, 
il conte Panissera, gran maestro delle cerimonie, 
il dottor Saglione, il dottor Bruno, che ne teneva 
il polso tra le mani ed altri grandi di Stato e di 
Corte, 

Accortosi che quella grand' anima era volata al 
cielo, il dottor Bruno, lasciato il suo posto e vol- 
tosi ai circostanti, ne diede loro il doloroso an- 
nunzio con queste parole: 

< È morto il primo re d'Italia! Dio lo benedica, 
e benedica pure il suo successore. > 

< Il re Vittorio Emarmele morì come un eroe^ » 
scrisse la nostra Gazzetta Ufficiale; <è morto come 
un Cristiano j come un Sovrano e come un Ga^ 
lantuomOj » disse Pio IX, quando lo seppe. Questi, 
per mezzo d'un prelato, gli avrebbe fatta perve- 
nire, nell'ultimo giorno, la sua benedizione, se 
un ministro, pur troppo mal consigliato, non gli 
avesse impedito di giungere sino a lui. E ben a ra- 
gione cosi parlò del nostro buon re il vecchio 
pontefice perchè, oltre a' suoi atti, lo mostrarono 
fedele alla religione in cui era nato e vissuto le 
parole dette al suo cappellano prima di ricevere 
il Viatico. Dichiarato di rimaner fermo nei prin- 
cipi che lo avevano guidato alla redenzione d'I- 
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talia, aggiunse < che moriva da buon cattolico e 
coi sentimenti della più filiale devozione verso il 
Santo Padre; che gli rincresceva d'aver arrecati 
dispiaceri alla sua augusta persona; macho non 
aveva mai avuto il pensiero di portare danno alla 
religione. > 

Sparsasi la dolorosa novella per Roma, si chiu- 
dono, in un baleno, i negozi. Molti, quasi increduli 
di tanta sventura, volano al Quirinale, e sperano 
e temono!... Tutti parlano di lui; commentano, por- 
tano al cielo le sue gesta, ripetono i suoi savi 
e arguti detti, lodano ed esaltano il nostro Pie- 
monte, da cui uscì tanto miracolo di re. Le pa- 
role s'accompagnano alle lagrime! Ma chi, se non 
le vide, potrà aver giusta idea di quelle sparsesi 
innanzi la sua salma nei giorni in cui stette espo- 
sta? Furono un nuovo plebiscito per la Casa di 
Savoja, giustamente chiamato il Plebiscito del do- 
lore!... Da ogni angolo della Penisola accorrono 
a Roma gP Italiani, desiderosi di dar T ultimo ad- 
dio al Padre della Patria: cosi grande n'è il nu- 
mero che la vasta città quasi non basta a tanta 
gente. E illustri stranieri giungono, da ogni paese, 
a piangere con noi, e principi, dalla Germania, 
dall'Austria, dal Portogallo, vengono ad appren- 
dere come un Sovrano eterni il suo nome e muoja 
benedetto dal suo popolo!..- Non V'ha lingua, né 
penna sufficiente a descrivere i funerali, in cui, più 
che la pompa, grandissima, apparve meraviglioso 
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lo spettacolo d'una nazione intera piangente dietro 
una bara. Il carro funebre fu in breve coperto di 
fiori, sparsi a larghe mani dalle finestre, che, al 
pari delle vie percorse dal corteggio, erano tutte 
parate a bruno. Lo precedevano la cavalleria, le 
rappresentanze dell'esercito di terra e di mare, 
quelle dei municipi dì Roma e di Torino, gli ofla- 
ciali amministrativi di Roma stessa, la magistra- 
tura, il consiglio di Stato, i senatori, i deputati, il 
corpo diplomatico, gli ambasciatori, gli inviati 
stranieri, i cavalieri dell'ordine della SS. Annun- 
ziata, il clero, il principe Amedeo, l'arciduca Ra- 
nieri d'Austria, i principi Federico Guglielmo di 
Prussia, Carlo di Portogallo, Guglielmo di Baden, 
il generale Medici a cavallo, con in mano la glo- 
riosa spada del re e il commendatore Correnti, 
colla corona ferrea. Camminavano ai lati i cava- 
lieri dell'Annunziata, barone Bettino Ricasoli e 
generale Enrico Morozzi della Rocca, il presidente 
del consiglio dei ministri, il ministro dell'interno, 
i presidenti del senato e della camera. E lo segui- 
vano i rappresentanti del municipio e della chiesa 
cattedrale di Monza, ch'avevano recata a Roma 
la corona ferrea, il cavallo che condusse il re libe- 
ratore alle vittorie e una lunga, immensa schiera 
di gente venuta da tutta Italia. Quanto dolore in 
ogni volto! Non'un ciglio rimase, in quei momenti, 
asciutto!... 
Il Liberatore d' Italia riposa ora nel Panteon, 
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aspettando non meno degno Mausoleo che gli ele- 
verà la gratitudine della Nazione. 

Al mio ritorno da Roma, quanti trovai per viag- 
gio parlavano della grave perdita e del dolore 
della loro città. Ciascuno mi rappresentava, colle 
sue parole, quello ch'io aveva visto in Roma, e 
che fu quello di Torino, di Milano, di Genova, di 
Venezia, di Bologna, di Firenze, di Napoli, di 
Palermo, d'ogni angolo d'Italia, delle più grandi 
città come delle più, piccole borgate; anzi fu quello 
di tutto il mondo civile, che ovunque è penetrata 
la luce della civiltà ivi fu con noi pianta amara- 
mente la morte di Vittorio Emanuele. 

Ragazzi miei e Signori, io v' ho narrato fin qui 
i fatti più notevoli della vita del nostro re; ma 
non è ancor venuto il momento di por fine a que- 
ste riunioni perchè, se voi vorrete essermi cor- 
tesi della vostra presenza, io vi parlerò, nella 
prossima domenica, delle singolari virtù che gli 
conquistarono l'amore della famiglia e di quanti 
lo conobbero. » 

La notizia che questa non era l'ultima lettura 
giunse graditissima a tutti, e lo mostrarono con 
calorosi e prolungati applausi. 
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Le Tirtù di Vittorio Emanuele. 



Erano appena suonate le due della domenica 
successiva quando il maestro, alla presenza di 
numeroso uditorio, prese a parlare così: 

< Eccomi a dirvi oggi delle virtù del nostro 
re. Chi ebbe la fortuna d'avvicinarlo ne ammirò 
sempre T animo schietto, leale e buono, la ge- 
nerosità sua, i suoi modi affabili, semplici, ma 
dignitosi. Il generale Giuseppe Da Bormida, il 
quale, essendogli stato maestro, potè conoscerlo 
pienamente, e che più tardi fa suo ajutante di 
campo, così scrisse di lui, allorché era già salito 
sul trono: 

« Per quanto io credessi, sin da lungo tempo, 
buona la sua indole, mai me Fera figurata eccel- 
lente qual' è, giacché lo vidi gemere sotto il peso 
della calurmia, ma mai sentii uscir dal suo labro 
una minaccia qualunque, un desiderio di vendetta, 
un motto di odio. Egli è eccellente. » 

Nella famiglia, o miei cari, tutta si rivela la 
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bontà deiruomo; e quando le virtù cittadine non 
hanno origine e radice nelle domestiche pareti 
sono false e bugiarde: sono mosse solamente dalla 
vanagloria e dall' ambizione, non dal desiderio del 
bene publico. Chi declama sempre Poiria^ Patriaj 
e tiene chiuso il cuore all'affetto dei genitori, dei 
fratelli, della moglie, dei flgU, non l'ha aperto 
neppure pel proprio paese. < Quando gli uomini, > 
dice un illustre scrittore moderno, Cesare Cantù, 
< vorranno conoscere quali voi siete, osserveranno 
come voi vi comportate coi vostri fratelli e coi 
vostri genitori. > E le osservazioni iGsitte su Vit- 
torio Emanuele tornano tutte a sua lode. 

Fin da ragazzo egli diede splendidi segni della 
sua affezione alla madre, studiandosi sempre d'e- 
vitarle dispiaceri. E come alla madre, così si mo- 
strò affezionatissimo al padre suo. < Per lui , > 
scrisse un giorno al conte di Castagneto, < mi fa- 
rei in cento pezzi, > Una volta, desiderando otte- 
nerne un favore, pregò lo stesso conte di chieder- 
glielo; ma gli aggiunse: « Se ciò facesse dispiacere 
a mio padre, non gliene parli, perchè troppo m' in- 
crescerebbe di dargli noja. > Quell'affetto e quella 
riverenza che gli portò in vita non cessarono, anzi 
crebbero, dopo la morte del padre. Lo ricordò sem- 
pre con tenerezza nei discorsi al Parlamento, al- 
l'esercito e alle deputazioni che gli presentarono i 
plebisciti. E come lungamente lo piangesse pro- 
vano le seguenti parole scritte aMassimod'AzegUo: 
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<Oggi, lunedì, è giorno ben 'triste per noi e 
per me in particolare : è Tanniversario della morte 
del mio povero padre; fecimo dire una gran messa, 
e quasi tutta la Guardia Nazionale di Aosta venne 
in uniforme ad assistervi con molto decoro. Ma, 
caro Massimo, oggi sono ben triste, e non faccio 
che versare lagrime pensando a chi amavo tanto 
ed al lugubre passato. » 

Allorché nel 1859, a prova di riconoscenza, Mi- 
lano celebrò publiche preci per V anima di quel 
Magnanimo, Vittorio Emanuele ne rese vive gra- 
zie al Sindaco, come di cosa che aveva commosso 
profondamente il suo cuore. 

E tenendo sempre fìtta in mente la cara e buona 
immagine patema, un giorno, andando a caccia, 
trovò un villanelle che, portando in mano le scarpe, 
camminava scalzo sui sassi. Gli domandò: 

< Perchè non ti metti le scarpe? » 

Il villanelle rispose: < Perchè si frustano. > 

< E ai piedi, » ripigliò il re, « non ti si straccia 
la pelle? > 

«La pelle, » soggiunse quegli, «toma senza 
costar denaro, ma le scarpe costano. > Rise Vit- 
torio Emanuele a tale risposta; gli chiese il suo 
nome, e, saputo che si chiamava Alberto, gli disse: 
« Tu porti il nome di mio padre; non voglio che 
ti sciupi i piedi; to', per pagarti le scarpe, » e gli 
regalò venti lire. 

L'amore pel fratello, il duca di Genova, fu pari 
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a quello che nutrì pei genitori. Era ancor giovi- 
nissimo quando un giorno Carlo Alberto, conoscen- 
done il desiderio, gli permise di recarsi al castello 
di Racconigi. Ma il buon Vittorio se n'astenne, scri- 
vendo al conte di Castagneto: < Io non approfitto 
della bontà del re d'andare a Racconigi perchè 
pare che farebbe piacere d'andarvi a mio fratello. > 
Il duca di Genova, dal canto suo, lo ricambiò di 
eguale affetto, e tanto ne apprezzò l'animo gentile 
che un giorno disse al generale Da Bormida: 

« Quant'è buono mio fratello! non è vero, Da Bor- 
mida, che ella stessa non avrebbe mai pensato che 
Vittorio Emanuele dovesse riuscire così buono ?> 

Il duca pronunziò queste parole con tanta na- 
turalezza che il generale ne fu commosso sino alle 
lagrime. 

All' affetto reciproco fti compagna la fiducia e 
la stima, che ne sono la più salda base, onde Vit- 
torio Emanuele ricorreva spesso a lui per con- 
sigli. Disinteressato, lontano da ogni ambizione, 
di buon grado egli avrebbe ceduta al fratello la 
corona, come asserì al generale Menabrea ed alla 
deputazione veneta, allorché gli presentò il pie- ^ 
biscito, se ragioni di Stato non lo avessero impe- 
dito. Immaginate voi l'animo suo quando la morte 
lo rapì all'affetto di lui e del Piemonte ! Si disperò 
per modo che, come disse al conte di Cavour, 
sarebbe andato volentieri « in Crimea a cercar ^ 
morte onorata sul campo di guerra. > L'annunzio 
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della grave perdita diede a' suoi popoli con queste 
desolatissime parole: 

« Dolori s'aggiungono a dolori, sventure a sven- 
ture. Il mio amato fratello, colui che mi fu compa- 
gno nelle battaglie, che coU'opera e col consiglio ci 
fu ognora di conforto e di ajuto, colui al quale, oltre 
i vincoli del sangue, ci legavano i più potenti affetti . 
di reciproca, calda amicizia, non è più. Egli esa- 
lava r ultimo sospiro jeri sera, poco dopo le dieci. 
Col cuore lacerato vi partecipiamo questa nostra 
nuova angoscia, che sarà profondamente sentita, 
ne siamo certi, dalla Nazione tutta, la quale nel 
duca di Genova non solo ammirava il principe di 
alti propositi e d'indomito valore, ma vedeva pure 
in lui lo splendido esempio d'ogni virtù. » 

La memoria del fratello non lo abbandonò mai, 
e lo manifestò ogni volta che si compì qualche 
grande fatto. Uscendo, nel 1859, dal suo palazzo 
per la guerra della indipendenza italiana, nel ve- 
derselo mancare al fianco, melanconicamente escla- 
mò: «Oh! se Ferdinando partisse con me!> 

Nell'anno 1868, la principessa Margherita, figlia 
di quel suo carissimo, si fidanzò al principe Um- 
berto; e a lei, che gliene palesava la propria 
gioja, Vittorio Emanuele rispose con un dispac- 
cio da cui apparisce pienamente il suo animo af- 
fettuoso e delicato: 

< Sono contentissimo di saperti felice; questo 
era tutto il mio desiderio.. Tu avrai sempre in me 
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un padre teneramente affezionato. Che Dio ti be- 
nedica e benedica eternamente la cara memoria 
d'un fratello che ho tanto amato! > 

Non minore di quello pei genitori e pel frateUo 
fu r affetto che portò alla moglie ed ai figli. Le 
cose che gli ricordassero Maria Adelaide, o che 
gli fossero state donate da lei, teneva come sa- 
cre. Erano, tra queste, alcune medaglie con imma- 
gini di santi, sostenute da una catenella. Il conte 
Visone, ministro della sua Casa, e a lui carissimo, 
vedutogliele appese al collo, gli disse: «Brava, 
Maestà, ella ci dà il buon esempio! > Al che il re 
rispose: < È il primo dono di Maria Adelaide, e 
non mi abbandonerà mai. > E gli furono trovate 
al collo dopo la morte. 

Un giorno la regina fu improvvisamente assalita 
da grave male: il re se ne spaventò assai, e, in- 
tanto che arrivava il medico, le prodigò cure così 
sollecite e inteUigenti ch'ella disse poi ad un'a- 
mica che un dottore ed un'infermiera non avreb- 
bero potuto far più e meglio del marito. Quan- 
d'olia ammalò della malattia di cui morì, giorno 
e notte le stette vicino, e il suo dolore fu così 
profondo, nel vedersela rapita, che parve ne im- 
pazzisse. Negli ultimi istanti, s'avvinghiava, di- 
rottamente piangendo, alle coltri del Ietto, e, 
quando fli spirata, il principe di Carignano e un 
cameriere durarono assai fatica per allontanarlo 
da lei. 
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Come ne conservasse sempre viva e profonda 
la memoria vi provi il seguente fatto. Il commen- 
datore Baralis, ora direttore della zecca di Milano, 
fece una volta coniare una medaglia allegorica in 
onore di Maria Adelaide. Vittorio Emanuele , a cui 
la fece presentare, ne fu così commosso che in 
tutto quel giorno, come riferì il ministro Mena- 
brea, non parlò che di lei e non potè prestar at- 
tenzione a chi lo voleva intrattenere d' altro. 

Eguale a quello per la moglie fu l'affetto che 
nutrì pei figli. Li provvide presto di ottimi pre- 
cettori, e, per averne uno liberale e flotto, of- 
ferse la direzione dei loro studi a Luigi Provana. 
Certo che i principi, « guidati da lui, sarebbero 
cresciuti degni eredi e custodi del nome sabaudo 
ed avrebbero attttito amore operoso per ogni ci- 
vile progresso, » ebbe assai dispiacere che il Pro- 
vana, uno di quei patrizi che comprendeva e ri- 
peteva sempre, stare la nobiltà < nel sentimento 
purificato del dovere e nel coraggio di compierlo, > 
oppresso dagli anni e dai mali, rifiutasse il nobile 
uflacio a cui il re lo voleva chiamare. 

Come degli studi, cosi Vittorio Emanuele si diede 
sempre grande pensiero della salute' de' suoi figli, 
e , appena ne sapeva alcuno ammalato, quand'an- 
che leggermente, correva premuroso al suo letto, 
o vi mandava subito, se lontano, uno de' suoi me- 
dici piti fidati. Ne chiedeva notizie con viva insi- 
stenza, e raccomandava loro, o telegraficamente, 

10 
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per lettera, di aversi la maggior cura. Lo stac- 
carsene gli riuscì sempre dolorosissimo, e il conte 
di Cavour narrò al marchese Giorgio Pallavicino 
che il re s'era opposto energicamente a lunghi 
viaggi ch'egli aveva consigliato per essi. 

E dell'avvenire loro fu assai teneramente solle- 
cito. Come già sapete, nell' anno 1859 la princi- 
pessa Clotilde andò sposa al principe Gerolamo 
Napoleone. Sebbene persuaso dell'alta ragione di 
Stato che richiedeva tal matrimonio, pure, in sulle 
prime, non volle acconsentirvi, trattenuto dal molto 
affetto che le portava e dal dolore di separar- 
sene quando aveva appena compito il sedicesimo 
anno. Lo dichiarò apertamente al conte di Cavour 
e ad altri; ma tuttavia anche questa volta sacrificò 
sé stesso e i suoi affetti al bene d' Italia. Poiché 
v'ebbe pensato lungamente, disse al suo ministro: 
« Ella mi ha svolte le grandi ragioni politiche 
che rendono utile e necessario alla nostra causa 
questo matrimonio. So di fkre un grande sacrifi- 
zio; ma mi arrendo alle sue ragioni. Il mio con- 
senso però è subordinato alla condizione che mia 
figlia dia liberamente il suo. > 

Né questo poteva mancare. La giovane princi- 
pessa, che nell'amore alla patria si mostrò sempre 
degna della sua Casa, interrogata, rispose: 

« È desiderio di mio padre; dunque questo ma- 
trimonio sarà utile alla mia famiglia ed al mio 
paese, ed io accetto. > 
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Avvicinandosi il giorno della partenza della prin- 
c^ipessa, il re ne parlava sovente co' suoi fami- 
gliari e con quanti si recavano da lui. Fu tra questi 
raonsignor Riccardi, vescovo di Savona, al quale 
disse, commosso: < Ho la fiducia che la mia buona 
figlia sarà felice. » 

Ma, lontana o vicina, l'ebbe sempre presente 
alla memoria, e le fu ognor largo di consigli. 
Sentite con che tenerezza le scriveva in una delle 
sue prime lettere: 

< Sono contento di saperti bene e di tutte le 
notizie che ebbi dite. Che Dio ti benedica! Ecco 
il più caldo desiderio e voto del mio cuore; e tu 
fa bene il tuo dovere, e guarda di renderti degna 
di tua nuova famiglia e nuova patria. Ricordati 
che le donne di Casa nostra sempre cosi fecero. » 

E a questa guisa, da padre affettuoso, che coglie 
ogni occasione per dirigerne ed elevarne l'animo, 
consigliò Vittorio Emanuele i suoi cari figli. Chiese 
una volta al principe Umberto il sacrifizio della 
propria volontà, e terminò il dispaccio in cui ne 
lo pregava con una sentenza degna di quel grande 
politico che fli Niccdò Machiavelli: 

€ Tu farai, ne sono certo, questo sacrifizio per- 
chè, sebbene giovane, hai mostrato di compren- 
dere che i principi devono essere i primi a sa- 
crificarsi pel loro paese.- > 

E sapeva di parlare a chi, per fortezza d^animo, 
bonti^ di cuor^ e maturità di mente, era oapaeis- 
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Simo di comprenderlo. Di lui e dell'affetto ond'era 
largamente ricambiato andò lieto e superbo Vit- 
torio Emanuele. A un ministro, che gli veniva un 
giorno lodando il principe, egli, tratto di tasca 
una lettera, ricevuta in quel momento, disse con 
voce commossa: 

< Ella ha ragione, sì, ella ha più che ragione. 
Voglio che legga questa lettera. Veda che cosa mi 
scrive Umberto. In casa mia non si conosce il fin- 
gere, tanto più quando si hanno vent'anni. > 

E un altro giorno, entrato da lui il generale Mc- 
nabrea appena uscito l'augusto suo figlio, il re, 
tutto Uare in volto, disse: 

< Io conosco Umberto: è un eccellente giovane; 
ha buon senso e buon cuore; egli farà bene. » 

Per la pace d'Europa e per vantaggio d'Italia, 
anziché per ambizione, Vittorio Emanuele per- 
mise, nel 1872, al principe Amedeo di accettare 
la corona di Spagna. Ma poiché il figlio, quan- 
tunque seguisse in tutto le orme sue, non aveva 
trovata colli la fiducia dei popoli, né riportata la 
quiete, il buon padre se ne pentì, e, temendo gli 
accadesse qualche sventura, fattosi m'elanconico, 
veniva rammaricandosi d'averlo esposto a così 
grave pericolo. Ma chi può descrivere il suo do- 
lore quando gli giunse la novella ch'era stata 
attentato alla vita di quel suo carissimo? Rimase 
pensieroso e tristo finché, il giorno 12 di febbrsgo 
dell'anno 1873, il figlio, abbandonato quel Regno, 
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che non poteva coli' affetto e non voleva gover- 
nare colla forza, partì per Lisbona, per ritornar- 
sene in Italia. Della sua partenza diede notizia al 
padre a questo modo: 

< Ho &.tto il mio dovere. Tutto è finito: sono in 
viaggio pel Portogallo. » 

E il re gli rispose; 

< Sono contento che tutto sia finito : così io avrò 
di nuovo presso di me un caro figlio, un valoroso 
soldato per l'Italia,, che potrà averne bisogno. La 
tua condotta è approvata da tutti. Nei giorni scorsi 
son vissuto in grande agitazione per te ! » 

E desideroso d'aver nuove della salute di lui e 
della moglie, cosi telegrafò alla figlia Maria Pia, 
regina del Portogallo: 

• < Fammi piacer^ di dirmi come stanno Amedeo 
e Vittoria. > 

Né scomparvero i timori dal suo animo affezio- 
nato al riceverle buone. Dubitando che la sua au- 
gusta nuora, allora ammalata, potesse soffrire in 
viaggio, mandò quest'altro dispaccio alla figlia: 

< Cerca d'aver cura di Vittoria, e non lasciarla 
partire finché non sia in perfetta salute. > 

Finalmente, avvisato dell'arrivo a Genova di 
questa, dei nipoti, del figlio, che gli telegrafò: 
« Con gioja rivedo la mia cara patria, > l'amo- 
rosissimo padre rispose: 

< Sono felice di saperti giunto fra noi. Vi ab- 
braccio tutti con tutto il cuore. > 
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Pochi giorni dopo, il 14 di marzo, anniversario 
della sua nascita, il principe gli scrisse che egli 
eia consorte erano a felici di potergli offrire, in 
quel lieto giorno, gli auguri dalla loro cara pa- 
tria, » ed egli, di rimando: « Più felice sono io d'a- i 
vervi riacquistati. » 

Sebbene tenerissimo con tutti i figli, pure si mo- , 
strò maggiormente tenero col principe Oddone, al 
quale cercò far dimenticare, con più calde dimo- 
strazioni d'affetto i mali che, per molti anni, lo • 
travagliarono e lo condussero giovinissimo al se- 
polcro, rimpianto da quanti lo conobbero e ne 
ammirarono il cuore eletto, l'ingegno svegliato 
e la vasta coltura. Desiderava vederlo spesso; ma, 
appena fissati gli occhi in lui, li ritraeva pieni 
di lagrime. Aggravatosi il principe nel 1866, Vit- 
torio Emanuele, col cuore straziato, volò da Fi- i 
renze a Genova a salutarlo per l'ultima volta. <Chi i 
fu testimonio di quell'incontro, può solo immagi- 
narsi, > scrisse Valerio Anzino, ch'era tra questi, < 
< la grande commozione del primo istante in cui le 
braccia del padre si stesero al collo del figlio. Il 
re non potè proferire che tronchi accenti, e fu ' 
prodigio se ebbe forza a trattenere i singhiozzi, 
e non venir meno all'angoscia che gli serrava il 
cuore: il principe Oddone, reso quasi muto dal pia- 
cere di vedere il genitore, stringevagli la mano, 
ne fissava il volto cogli occhi inumiditi dalle la- ] 
grimo, ed appena poteva rispondere alle interro- 
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gazioni che gli faceva. Poche furono quindi le pa- 
role che si scambiarono in questo primo incontro, 
anzi il re fu costretto a ritirarsi assai presto per 
nascondere all' infermo l'angoscia del paterno suo 
cuore, che ormai esigeva uno sfogo. 

€ Sua Maestà, trattenutasi poscia a lungo col 
governatore, marchese di Negro, coU'abate Giu- 
seppe Anzino, suo limosiniere e col dottore Adami, 
dai quali volle essere minutamente ragguagliato 
di tutte le circostanze della malattia del suo di- 
letto figliuolo, spediva vari dispacci al principe 
Umberto, alla principessa Clotilde ed alla regina 
di Portogallo, e ritornava quindi nella camera 
dell'infermo accompagnato dal principe Amedeo 
e dal principe di Carignano. 

< Il colloquio del re fu quello del padre più amo- 
roso col figlio più caro nell'atto di separarsi per 
sempre. Ricordogli com'era suo unico desiderio di 
vederlo contento, e gli fece coraggio a manife- 
stare le sue volontà, che sarebbero state piena- 
mente soddisfatte. Il principe non rispondeva al- 
trimenti che tenendo stretta la mano del re: egli 
nulla aveva a chiedergli, e nulla più gli occor- 
reva per essere contento. Aveva veduto il suo 
amatissimo padre, ne aveva ricevuto la benedi- 
zione, e ne accoglieva l'ultimo bacio: questo per 
lui era tutto. 

< Il re grandemente commosso, lo abbracciava 
affettuosamente, e < addio, gli dicea, addio, Oddone 
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mio, fammi coraggio, io tornerò presto a rivederti 
e spero di ritrovarti meglio in salute. Ti lascio 
nelle braccia dello zio Eugenio; egli ha ordine da 
me di concederti quanto puoi bramare, rivolgiti 
a lui come faresti con me.... sii forte e corag- 
gioso.... addio. » Poi, sentendosi scoppiare il cuore, 
gli stese le braccia al collo, ne baciò la fronte e 
partì così angosciato e colla persuasione di non 
più vederlo, che faceva pietà a tutti. 

L' immagine di questo figlio gli rimase viva e 
cara fino agli ultimi suoi giorni. Vedeva in Roma, 
al passeggio del Pincio, un piccolo gobbo, e ogni 
volta gli regalava alcune monete ch'aveva pre- 
parato prima in un cartoccio. Il conte di Castel- 
-lengo, suo compagno di passeggiata, saputo che 
quel povero era indegno di soccorsi, ne avvisò il 
re. Ma questi gli rispose: <Che vuole? Quel povero 
diavolo mi rammenta tanto il mio Oddone che non 
posso fare a meno di dargli qualche cosa. » 

La bontà del suo animo, procedendo con natu- 
rale cammino dalla famiglia alla patria, spargeva 
i suoi benefizi su tutti gl'Italiani, i dolori dei 
quali furono, in ogni tempo, i suoi. 

Nel 1854 Genova è travagliata dal colera-morbo; 
gli abitanti, atterriti, se ne fuggono; ma egli, 
invece, parte da Torino, ove non è ancor com- 
parsa la malattia micidiale, per volare in ajuto del 
popolo sofferente. Visita ad uno ad uno gli ospe- 
dali; si fermg» ad ogni letto; incoraggia gli am- 
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malati e soccorre largamente ai poveri. E frattanto 
Ferdinando II di Napoli, il re fedifrago, fugge 
dalla sua città perchè v'inflerisce il morbo, e si 
ritira, colla propria famiglia, nell' Isola d' Ischia. 
Ma di che animo diverso dal Borbone dà prova, 
più tardi, in Napoli stessa, il Re Galantuomo! 
Egli, che si trovò ovunque gl'Italiani soflfrissero, 
nel 1865, ritornatovi il colera-morbo, corre a por- 
tarle soccorso. Il giorno dopo il suo arrivo si reca 
agli ospedali; s'informa d'ogni cosa; confortagli 
ammalati e largheggia ai poveri sessantamila fran- 
chi. Animoso per natura, reso più animoso per 
bontà e per dovere, s'avvicina ad un infermo eh' è 
in maggior pericolo, gli prende la mano, gliela 
stringe, e cosi gli parla^: 

« Fatevi coraggio, pover'uomo! cercate di gua- 
rir presto! » 

Quella visita di chi, pel bene altrui, va incontro 
al pericolo, quella parola affettuosa d'un grande 
e quella stretta di mano ebbero forse benefico ef- 
fetto sull'ammalato. La sera, il sindaco, riveduto 
il re, gli disse: 

< Maestà, la sua venuta è stata di lieto auspicio. 
Oggi abbiamo una notevole diminuzione nella gra- 
vezza del morbo. E poi Vostra Maestà, senza sa- 
perlo, ha fatto un miracolo! > 

« Un miracolo io? > domandò Vittorio Emanuele, 
< mi racconti. » 

< Ebbene, > riprese il sindaco, « quell'uomo che 
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stamane ha visto all'ospedale, e ch'era già spac- 
ciato^ sta molto meglio e stasera è fuori di pe- 
ricolo. Dicono i medici che ha avuta tale scossa 
alla vista di Vostra Maestà ^ e che ne è seguita 
una crisi benigna. > 

V ombra di un principe dev' essere la liberar 
litàj scrisse un savio; ma pochi seguirono que- 
st' insegnamento al pari di Vittorio Emanuele. I 
fatti che se ne possono narrare a prova sono molti: 
io mi contenterò di ricordarne alcuni. Il 14 di no- 
vembre del 1860 diresse una lettera a Carlo Luigi 
Farini con questi nobili sensi: < L'istruzione, l'e- 
ducazione religiosa e civile del popolo flirono l'as- 
siduo pensiero del mio Rpgno. Io so che per essa 
s' aumenta l' operosità e la moralità di tutta la 
nazione. > E gU mandava dugentomila lire < da 
distribuire in questa' beneficenza delle menti e 
dei cuori. > 

Nessuno ricorse mai a lui che non ne ottenesse 
soccorso degno d'un re. Anche negli ultimi suoi 
momenti, quando più delirava pel male, si rivelò, 
lui inconscio, il suo animo caritatevole: «I poveri 
hanno freddo, > andava ripetendo a' suoi came- 
rieri, < non fate loro aspettare l'elemosina. » E si- 
mili parole era solito dire ogni volta che arrivava 
in un suo palazzo, e vedeva alcuno attendere un 
sussidio dalla sua generosità! 

Quante lagrime fUrono asciugate dalla carità di 
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lui! quanti padri benedissero nel re il salvatore 
dei propri figli! Il sindaco d'un comune dell'I- 
talia centrale gli chiese una sovvenzione per la 
sua numerosa famiglia: il conte Nigra, ch'era al- 
lora ministro della casa reale, propose a Vittorio 
Emanuele di dargli cinquecento franchi; ma egli 
ordinò gliene fossero mandati subito duemila, non 
dovendosi avvilire un sindaco, un suo rappresen- 
tante j com'egli disse, con sì misera somma. 

Incontrò un giorno a Firenze un pò ver' uomo 
con una supplica, e stava per prenderla quando 
quegli gli domandò: 

« Mi permette una parola. Maestà? » 

< Anche due, sentiamo, > rispose Vittorio Ema- 
nuele. 

« Vostra Maestà non mi conosce? » 
« Veramente non ho questo piacere. > 
€ Sire, io sono un professore d'orchestra al Po- 
liteama, e suono il corno poco discosto dal palco 
di Vostra Maestà. » 

« Questo mi fa gran piacere; ma veniamo alla 
morale ^^K > 

< Ecco.... Maestà,... il mio padrone di casa m'in- 
tima di pagargli un semestre arretrato, e minac- 
cia di cacciarmi.... S' immagini , con mia moglie 
e cinque figli ! Domani sono citato a comparire in 
Pretura per sentirmi condannare. Maestà.... non 
dico altro! Ecco la citazione. > 

(1) Modo piemontese, che signllica allo scopo. 
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Come l'ebbe inteso, il re, scherzando, gli do- 
mandò: 

< Bene, bene, ho capito, volete che vada io in 
Pretura in vece vostra? > 

< Oh! sarebbe troppo incomodo. Maestà, per 
andarvi, ci vado io; ma vorrei potervi andare di- 
cendo: Ecco i quattrini, e li debbo alla generosità 
del mio re! > 

< Sta bene, provvederemo. > E il giorno dopo 
gli mandò trecento lire. 

Gli fu presentata , per soccorso , una bambina 
di famiglia patrizia caduta in miseria, e il buon 
re, abbracciatala, le regalò una somma. Ma per- 
chè temeva che il padre, ch'era giuocatore, gliela 
togliesse, le nascose un biglietto di mille lire tra 
i capelli, dicendole: 

« Non ti far spettinare che da tua madre; hai 
capito, cara? > 

D suo animo generoso, non che aspettare d'es- 
sere richiesto, preveniva gli altrui desideri. Nel- 
l'anno 1877 gli fu dal Parlamento aumentata la 
dotazione, e allorché, giunto il Natale, il suo fido 
cameriere Ansaldi gli presentò la nota delle per- 
sone di servizio a cui si doveva dare la strenna, 
il re, presa la penna in mano, disse: 

< Hanno aumentatala paga a me; è giusto ch'io 
aumenti la strenna a loro, » e di fronte al nome 
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di ciascuno scrisse il doppio della somma dell'anno 
precedente* 

Una povera donna di Firenze, che voleva pre- 
sentargli un' istanza, urtata dalla vettura, cadde, 
e per poco non rimase schiacciata dalle ruote. 
Vittorio Emanuele mandò, con grande premura, 
ad informarsi del male toccatole. 

< È cosa da nulla, Maestà, > gli fu detto, «non 
si tratta che d'una lieve lussazione! > «Cosa da 
nulla? esclamò egli; ma quella disgraziata è stata 
proprio lì li per perder la vita, perciò le si dia 
un sussidio in proporzione del pericolo corso e 
non del male sofferto; » e le regalò trecento lire. 

« Dio benedica il re ! » disse la povera donna 
nel riceverle; e Dio benedica la sua memoria, di- 
remo noi, che gli esempì della sua bontà sono 
infiniti! Ovunque andava faceva distribuire lar- 
ghe elemosine. Gli si narrava d'una famiglia priva 
del pane? e l'otteneva subito da lui; gli si mani- 
festava il desiderio d'aprire un asilo, un ospedale? 
e il sussidio era pronto e largo. 

« Dare e perdonare, disse una illustre scrittrice 
francese, è 1' abitudine di quest' anima aperta e 
giovanile, che i pensieri del trono non hanno punto 
offuscata. > E veramente, come diede sempre a chi 
ebbe bisogno, così perdonò ogni volta a chi l'offese! 

Nei primi tempi del suo Regno, denigrato da al- 
cuni che mostravano diflldare di lui, e lo dice- 
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vano disposto ad abolire la Costituzione, ne sof- 
ferse tanto che scrisse a persona fidata: < Qui tutto 
va con la rotazione solita; spero in grado ascen- 
dente. Non ci sono che io che sono tristo. I di- 
spiaceri mi minano.... Bisogna essere fatalista e 
dire: Dio è grande, e niente di più. > Tuttavia, 
non fu sdegnato con essi, e a chi gliene mani- 
festò il dubbio rispose: 

< Non sono in collera, né lo flii mai. Sono abi- 
tuato a tutto; so benissimo che non si può chiu- 
der la bocca alla gente, e che molti malvagi at- 
taccano la virtù, chi è migliore di essi, per rab- 
bia contro il bene, e perchè non possono giungere 
ai loro fini perversi. Credo a quest'ora di conor 
scere bene il mondo, e niente mi stupisce mai. > 

Un ufiftciale, dei primi nella Corte di Carlo Al- 
berto , ebbe T incombenza di sorvegliare la con- 
dotta di lui quand'era giovane, e in ciò, anzi- 
ché zelo come avrebbe dovuto, mostrò malignità 
e gli causò gravi dispiaceri. Quando Vittorio Ema- 
nuele salì sul trono, P ufficiale s'allontanò subito di 
Corte. Ma il re, giudicandolo colla sua genero- 
sità, lo mandò a chiamare; gli assicurò ch'aveva 
dimenticati i suoi torti, che riponeva la maggiore 
fiducia in lui, e non solo lo ritenne in Corte, ma 
gli volle provare, coi fatti, che non ricordava più 
né le offese, né i dolori sofferti 

Il signor Carlo Pisani, giornalista veneziano di 
molto grido, aveva scritto, ma non publieato, un 



LE VIRTÙ* DI VITTORIO EMANUELE 159 

sonetto che capitò per caso nelle mani di Vittorio 
Emanuele, nel quale, se non offesa, era qualche 
arditezza che un altro Sovrano non avrebbe certo 
perdonata. Alcuni giorni dopo, il signor Pisani, 
affezionatissimo alla monarchia di Savoja, ottenne, 
per mezzo del generale Durando, un' udienza da 
Vittorio Emanuele. Ascoltatolo assai affabilmente, 
il re gli parlò di Venezia, di Daniele Manin, gli 
domandò che cosa avrebbe potuto fare per lui, e 
conchiuse: 

< So eh' ella è un buon ainico della mia Casa: 
fede, signor Pisani, e torneremo a Venezia. » 

E nel congedarlo, gli disse, ridendo: 

< Continui a volermi bene, e non faccia poi più 
versi. > 

Anche un servitore di Corte ebbe prova della 
sua bontà. Venuto meno al proprio dovere, era 
stato posto in arresto nella vicina caserma delle 
guardie del palazzo, e vi rimaneva ancora la sera, 
quando, dopo cena, il re, pensando a lui, disse al 
conte di Castellengo: 

< Noi abbiamo mangiato bene , e riposeremo 
tranquilli nel nostro letto; ma quel povero dia- 
volo se ne sta desolato agli arresti. Se lo faces- 
simo uscire?... » E diede subito ordine perchè gli 
si perdonasse e lo sì rimettesse in libertà. 

Regal atto è il placar, qaal sia, V offeso, 
cantò OmerO) il più grande poeta dell'antichità; 
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e ben sei seppe il più grande re dei giorni no- 
stri, che seguì', in ogni occasione, questo nobile 
ammaestramento. 

Era stato donato al re Carlo Alberto, dalla gran- 
duchessa di Toscana, un giovanetto moro ch'egli 
volle far studiare, prima al liceo, poi all'Univer- 
sità di Torino. Il giovanetto manifestava molto 
ingegno; ma, trascinato da cattivi amici, mal 
corrispose alle speranze del suo benefattore, e 
però questi, toltolo dagli studi, lo fece suo ca- 
meriere e destinò al suo particolare servizio. Morto 
Carlo Alberto, Vittorio Emanuele, che non vedeva 
di buon occhio chi non avesse secondato i desi- 
deri del padre, ordinò al ministro della sua Casa 
di affidargli qualche incombenza che lo allonta- 
nasse da lui. Ebbe la sorveglianza dell' illumina- 
zione interna degli appartamenti reali. Una sera, 
ignorando il moro che il re era ancora negli ap- 
partamenti della madre, Maria Teresa, appena 
uscitane la regina Maria Adelaide, cominciò a 
spegnere i lumi della scala per cui s'accedeva 
dal primo al secondo piano. Vittorio Emanuele, 
trovato bujo, inciampò qua e là finché s' incon- 
trò nel moro. Appena lo scorse, diede sfogo ai 
sentimenti che nutriva per lui e lo rimproverò 
così aspramente che quegli, tremante dalla paura 
e colle lagrime agli occhi, non potè aprir bocca. 
Ma il buon re se ne pentì subito, e, mentre stava 
per andarsene a letto, dopo aver narrata ogni 
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cosa al proprio cameriere, disse, con molto ram- 
marico: < Questa sera ho rimproverato duramente 
il moro, e sono certo che passerà una cattiva 
notte. Poveretto! in fondo non aveva torto per- 
chè ignorava eh' io fossi ancora nell'appartamento 
di mia madre. > E, tratto da una cassetta una mo- 
neta d'oro di cento lire, che coniavasi un tempo 
in Piemonte, la porse al cameriere con queste 
parole: < Va a trovarlo subito; digli che non con- 
servo rancore di sorta con lui , che gli mando 
questo regalo e che dorma tranquillo. » 

Oh! sono veramente assai rari gli esempi di 
tanta bontà! 

E sono rari eziandio gli esempì, specialmente 
tra i principi e i grandi, di semplicità di modi 
e di affabilità pari a quelli che ci offrì Vittorio, 
Emanuele! < Ebbe sempre, » cosi scrisse il gene- 
rale Da Bormida al generale Lamarmora, < una 
grande avversione per tutto ciò ch'era pompa e 
per quelle ch'egli chiamava le noje del mestiere. » 
Le cerimonie di Corte sfuggì il più possibile per- 
chè contrarie al suo animo aperto e franco. E sen- 
tite in che guisa ne rideva col conte Plezza, se- 
natore del Regno. Questi, come v'ho già detto, 
era nel 1859 commissario straordinario del Go- 
verno in Alessandria. Dovendo arrivarvi l'impe- 
ratore Napoleone, aveva pregato il conte di Ca- 
vour di mandarlo altrove perchè egli era ignaro 
di quelle cerimonie che richiedousi coi Sovrani. 

U 
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Riuscitagli inutile la preghiera, la ripetè al re 
aggiungendogli: < Maestà, io di etichetta non m'in- 
tendo niente. » 

< Possibile? » domandò Vittorio Emanuele, fin- 
gendo la più alta meraviglia, < proprio niente? > 

<Ma niente. Vostra Maestà non ignora ch'io 
non sono mai venuto a Corte se non per cose di 
Stato. > 

E il re, ripetuta tre volte la stessa domanda, 
conchiuse: 

< Ebbene, quand'è così, qua la mano. Ella è il 
mio miglior rappresentante perchè non ne ho ca- 
pito mai niente neppur io. » 

In quello stesso anno una deputazione di Pia- 
cenza gli portò al campo il voto della propria città 
a favore dell'annessione al Piemonte. Ne faceva 
parte il marchese Fiorenzi, il quale, rimasto as- 
sai commosso alle parole calde d'amor patrio ch'e- 
gli aveva proferite, gli disse: 

< Sire, ho una grazia a chiedervi. > 
€ Dite , rispose il re, > 

< Vorrei baciarvi questa mano potente, che im- 
pugna con tanto valore la spada del paese. > 

« Baciare la mia mano? > esclamò Vittorio, odia- 
tore delle vecchie consuetudini di Corte, « oh! dite 
stringerla, » e la porse a lui e agli altri della de- 
putazione. 

Fatto poco dissimile gli accadde un giorno con 
un operajo a cui egli stesso la stese. <0h! Mae- 
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sta, la mia mano è callosa, disse questi pieno di 
meraviglia. » 

«Pei ferri che hai maneggiato, come la mia 
per le armi, » e cordialmente gliela strinse. 

Al pari delle cerimonie, egli odiava il lusso, e 
preferiva a tutti i vestiti la giacchetta di panno 
nero o misto , secondo le occasioni. Non portava 
mai né mantello, né soprabito, né lana alla pelle 
e il più raramente possibile la giubba. Quando si 
recò a Vienna ed a Berlino, era, come sempre, 
assai sprovvisto di abiti, e a chi lo avvertì che 
occorreva farli sopra misura, cosa a cui si ras- 
segnava assai di mala voglia, egli rispose: « Dite 
al barone.... (e qui ne proferì il nome) che ha 
presso a poco la mia corporatura, che favorisca 
lasciarsi prendere la misura per me. » 

La vita di campagna, come quella che per la 
sua semplicità e per l'animo schietto degli abitanti 
meglio corrispondeva al suo sentire, predilesse a 
quella di città; e allorché, chiuso il Parlamento , 
glielo permettevano gU affari dello Stato, subito 
se ne partiva per la valle d'Aosta, ove nella cac- 
cia trovava il suo maggior piacere. In questa, 
giudicata utilissima ai capitani d'eserciti quale 
immagine della guerra, sia per istudiare i luoghi 
che per imparar a tendere gli agguati, mostrò 
tanta valentia e tanto coraggio da meravigliarne 
gli stessi montanari. 
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Ma anche tra questo suo svago continuava ad 
essere il padre del suo popolo, e pertanto, giunto 
in qualche paese , vi chiedeva notizie dei raccolti 
deiranno, voleva conoscere i bisogni degli abi- 
tanti, e, partendone, consegnava al sindaco una 
larga somma pei poveri. 

I contadini che ricorrevano a lui contro qual- 
che ingiustizia patita ne uscivano soddisfatissimi 
e dicevano: < Almeno egli ci lascia parlare e spie- 
garci, e ci dà ragione quando l'abbiamo. » 

Sicuri di ciò, chi soffriva ritardo nei pagamenti 
di cose vendute alla sua Casa, o ingiustificabili 
diminuizioni nei prezzi, otteneva pronta giustizia 
con queste sole parole: «Ebbene, lo farò sapere 
al re. » Ad uno di essi, che forse per riguardi se 
n'era astenuto, uè mosse Vittorio, con queste pa- 
role, dolce rimprovero quando ne fu informato: 
«Perchè non mi avete scritto? Io non sapevo 
niente. Vi rimedierò io, e se voi ne saprete altro 
favorite di scrivermelo. Io non voglio assoluta- 
mente che i miei buoni montanari abbiano occa- 
sione e motivo di lagnarsi di me o per cagion mia. > 

La sua affabilità e bontà si rivelava maggior- 
mente, s'era possibile, in campagna, quasi egli vo- 
lesse porsi colà in maggior armonia col carattere 
dei contadini. Un giorno, camminando col suo fli- 
cile a tracolla, udì un pastore che, riparando al- 
cuni guasti in un podere, andava borbottando. 

« Che cosa avete brav'uomo? » gli domandò il re. 
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< Ho che sono stanco di durarla a questa modo, » 
rispose il pastore, ma senza conoscerlo; < si stenta 
il pane; dei fastidì ne ho sempre più; lavoro da 
WQ^Ave Maria all'altra ed è fatica buttata. Una 
maledetta lepr mi mangia tutto il seminato. Non 
so più a che santo votarmi; potrebbe ben pi- 
gliarle un accidente! » iAs»*v^,^ 

« una fucilata. Non ne avete mai detto nulla 
ai guardacaccia? » 

<Se non ne ho mai detto nulla? Altro che! A 
sentirli, l'avrebbero messa a giacere con una cap- 
pellata; ma in fatto essa se la svigna sempre, la- 
sciando, per mio malanno, gli spacconi a crivel- 
larmi i cavoli.... Oh! a chiacchiere sono tutti buoni. 
Ho inteso dire che chi tira bene è Vittorio; vor- 
rei vederlo anche lui, che altro è colpire uno 
stambecco grosso come un, vitello, che gli fanno 
passare a pochi passi di distanza, altro è una le- 
pre che schizza via da lontano e va più del vento. » 

Non se 1' ebbe a male il re delle parole che 
l'offendevano, e si contentò di replicare: 

< A pochi passi di distanza avete detto? ma 
voi non lo vedeste mai cacciare, ed io vi so dire 
che colpisce a tutta portata della sua carabina e 
che gli stambecchi, statene certo, quando sentono 
il fischio del piombo, non corrono meno della 
lepre. > 

< Ma, » soggiunse allora il contadino: < fatemi 
un po' piacere! a me non le si vendono.... so come 
vanno le cose! > 
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Vittorio Emanuele gli lasciò sperare che presto 
lo avrebbe liberato dal suo nemico, e il giorno 
dopo gli mandò la lepre uccisa da lui stesso. Im- 
maginate voi la meraviglia del pastore quando 
la vide e seppe ch'aveva parlato al re, il suo 
rammarico d'averlo fatto con tanta libertà e d'es- 
sersi mostrato incredulo alle sue parole. 

Come in questa, così non fu conosciuto molte 
altre volte. Un giorno un contadino, vistolo in com- 
pagnia d'un suo ajutante di campo, gli disse: 

< Cari signori, loro che mi sembrano bravi cac- 
ciatori, mi facciano il favore d'uccidermi una 
volpe che mi guasta tutti i campi. Oh nò sarò 
loro tanto grato! > 

11 re gli rispose: 

«Oggi non possiamo, brav'uomo, perchè non 
abbiamo la munizione adattata, ma ritorneremo 
domani. > 

E mantenne la promessa : uccise la volpe e n'ebbe 
in compenso due franchi. Presili, se li pose in ta- 
sca esclamando scherzosamente: 

« Questi sono i primi denari .che hp veramente 
guadagnati! » «^<rv<>^,^6rf^**'-^C^'^ 

Pochi giorni dopo fece chiamare il donatore, 
e, ricordatogli il loro dialogo e la uccisione della 
volpe, gli soggiunse: 

« Tu fosti generoso con me, ed io voglio esserlo 
con te; » e lo rimandò col regalo di una bella 
somma. 
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La sua affabilità infuse spesso ardire anche nei 
contadini che lo riconobbero; ma nessuno egua- 
gliò in esso un cacciatore abruzzese, dal quale 
un giorno aveva il re comprato dei tordi, e con 
cui, ciarlando, s'era trattenuto familiarmente più 
volte. Una sera, essendo in vettura alla Marmo- 
rata, luogo assai solitario vicino a Roma, in com- 
pagnia del conte Aghemo, suo segretario parti- 
colare , r abruzzese accennò colla mano al coc- 
chiere d'arrestarsi. Questi, meravigUato, e forse 
un po' impaurito, voleva spingere alla corsa i ca- 
valli; ma il re gli ordinò di fermarsi, e, voltosi 
al contadino, gU domandò: 

< Che cosa vuoi? » 

Quegli, che, secondo l'uso del suo paese, usava 
sempre il tu ^ gli rispose: 

< Niente, voleva solo vederti e salutarti. > 

< Ma vuoi qualcosa? » domandò nuovamente il re. 
« No, no, ti ringrazio, > soggiunse l' altro, < voleva 

vederti e salutarti. » Vittorio Emanuele, augurato 
all'interlocutore la buona notte, se ne partì. 

Sebbene affabile con tutti, pure seppe, in ogni 
tempo, ricordare chi egli era a quelli che mo- 
strassero d'averlo dimenticato, o volessero abusare 
della sua bontà. E certo , non v' ebbe mai alcuno 
meno re di Vittorio Emanuele per semplicità di 
modi e per affabilità, né alcuno più re di lui per 
dignità e gentilezza. Questa, che gli nasceva spon- 
tanea dal cuore, anziché da studio di mente, gli 
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meritò dall'imperatrice di Russia l'epiteto di Re 
piU galante d'Europa^ allorché, partita essa da 
Pietroburgo per Torino, egli le fece trovare, in 
ogni luogo, uya fresca, sebbene d'myemo, e dolci 
torinesi che le sapeva graditissimi. 

Quei modi dignitosi destarono alta ammirazione 
ed imposero sommo rispetto a quanti lo avvi- 
cinarono. Fu tra essi il generale Guglielmo Pepe, 
napoletano, segnalatosi, nel 1849, nella difesa di 
Venezia dagli AustriacL Essendo in Torino, fu in- 
vitato a Corte dal re. Andatovi, ne lodò il patrio- 
tismo, l'animo elevato e franco, e gli soggiunse: 

< Dinanzi agli occhi della Maestà Vostra sono 
due esempi di Sovrani che debbono essere con- 
siderati, per imitare il primo e per evitare il se- 
condo: quello del savio Leopoldo re dei Belgi, che 
si è comportato con tanta dignità ed ha assicu- 
rato al suo popolo il beneficio della libertà, e 
quello di Ferdinando re delle Due Sicilie, che, dopo 
a^^er promessa e giurata la Costituzione, l'ha of- 
fesa e violata, ed oggi tormenta i suoi sudditi 
con ogni maniera di persecuzioni. Io auguro di 
gran cuore alla Maestà Vostra la meritata popo- 
larità di Leopoldo, e.... » Qui Vittorio Emanuele, 
un po' risentito, l'interruppe con queste nobili pa- 
role: < Generale, per trovare esempì sicuri di lealtà 
e di senno, non ho bisogno d'uscire dalla mia fami- 
glia. Ricordo la storia dei miei padri e mi basta. > 

E con parole egualmente risentite troncò il di- 
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scorso di un diplomatico napoletano, il quale, in 
nome del proprio re, gli fece auguri per la con- 
servazione del trono costituzionale, minacciato da 
tanti pericoli. < Quali sono questi pericoli? » do- 
mandò fieramente Vittorio Emanuele. Il diploma- 
tico accennò alla stampa, all'emigrazione, alle 
sètte; ma egli, con tuono fermo e con parole che 
alludevano alla condotta sleale del Borbone, sog- 
giunse: < Io non ho nulla a temere, signor cava- 
liere, perchè dietro il mio trono non v'è né tradi- 
mento, né spergiuro. » 

Quando questa risposta fu nota al cavaliere Mas- 
simo d'Azeglio, lodandola come assai vibrata e 
colorita, soggiunse: 

< Non c'è che dire: chi è galantuomo ha il se- 
greto della vera eloquenza. > 

A questo modo, con tutta franchezza, rispose, 
in ogni occasione, a chi l'ofiFese^nella sua dignità, 
e rigettò sempre sdegnosamente i consigli di chi, 
fosse anche per buon fine, volesse fargliela scor- 
dare. Tornato il duca di Genova in Piemonte, dopo 
aver sposata la principessa Elisabetta di Sassonia, 
egli offerse al fratello ed alla cognata una splen- 
dida festa nel castello di Stupinigi, a cui volle 
invitati parecchi esuli italiani. Alcuno gli fece os- 
servare che spiacerebbe ai diplomatici degli altri 
principi della penisola il trovarsi con loro; ma 
Vittorio Emanuele così troncò ogni osservazione: 
< In casa del re di Sardegna comando io e non 
altri. > 
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Nell'anno 1858 un italiano, Felice Orsini, cre- 
dendo giovare, colla morte di Napoleone, air in- 
dipendenza d'Italia, attentò alla vita di lui. Su- 
bito Vittorio Emanuele mandò dal generale Della 
Rocca le sue condoglianze all'imperatore pel peri- 
colo corso e i suoi rallegramenti per esserne uscito 
illeso. Questi gli si mostrò grato della cortese sol- 
lecitudine; ma si lagnò col generale della debo- 
lezza del Governo piemontese, della inettitudine 
della sua polizia , della soverchia libertà concessa 
agli emigrati e aggiunse ch'era necessario di prov- 
vedervi con severe leggi. Conchiuse, infine, che 
se il Piemonte non avesse seguita altra via, egli 
avrebbe dovuto rinunziare al suo disegna di aju- 
tare la indipendenza italiana e appoggiarsi all'Au- 
stria. Appena il re conobbe i rimproveri e le mi- 
nacele dell'imperatore, scrisse al generale Della 
Rocca una lettera nella quale si leggevano que- 
ste parole: 

« Dica all' imperatore , nel modo che crederà 
più opportuno, che non si tratta eoa un fedele 
alleato; ch'io non ho mai sopportato violenza da 
alcuno; che io batto sempre, incontaminata, la 
via dell'onore e che di quest'onore non rispondo 
che a Dio e al mio popolo; che da ottocento cin- 
quant'anni noi portiamo la testa alta; che nes- 
suno la farà abbassare a me; ma che tuttavia io 
desidero solo d'essere suo amico. » 

La risposta dignitosa ebbe esito felice: l'impe- 
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ratore non gli chiese più ciò che sapeva di non 
poter ottenere. 

La giustizia è la piti sicura guardia dei Re. 
Quest'antica sentenza fu sempre guida al no- 
stro che, in una lettera diretta al conte Ponza di 
S. Martino, ministro dell' interno, scriveva: < La 
giustizia prima di tutto; a ciascheduno quello che 
si merita. » Egli non fece perciò mai uso del di- 
ritto di grazia, concessogli dalle nostre leggi, se 
non quando fosse persuaso che chi la chiedeva 
n' era veramente meritevole. Gli fu raccomandato, 
con calore, un guardaboschi come incolpato a torto 
della morte d'un uomo, ed egli, che non cono- 
sceva tutta la verità, ne parlò, con egual calore, 
al ministro De Filippo. Avutane una ripulsa, gli 
disse: « Ella, che è tanto mite con gli altri, ado- 
pera a mio riguardo la maggiore severità. » 

< Vostra Maestà non ignora , > rispose il mini- 
stro, < che si ricorre al re come ad estremo rifu- 
gio, cioè quando sono stati inutilmente fatti tutti 
i tentativi con i ministri, e allora.... » 

< Allora non se ne fa niente. Lo comprendo; 
è giusto. In questi casi accade a me, io credo, 
ciò che succede ai medici di prim' ordine: sono, 
vale a dire, chiamati per lo piti quando il caso 
pare disperato e l'ammalato è in fin di vita sic- 
ché essi difficilmente riescono a salvarlo. Ma io 
di ciò non mi dolgo con lei, anzi la lodo perchè 
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voglio, avanti tutto, che si faccia la giustizia, e che 
la grazia sovrana venga conceduta a chi la merita. > 

Non altrimenti accadde al ministro Pisanelli. 
Una persona, ch'aveva perduta una lite, si rac- 
comandò a Vittorio Emanuele perchè fosse eletta 
una Commissione la quale rivedesse la sentenza. 
Acconsentì il re e la propose al ministro; ma, per- 
suaso da questo che si sarebbe commessa un' in- 
giustizia, disse: 

< Ebbene, non se ne faccia nulla; io debbo es- 
sere il primo a dar l'esempio dell'obbedienza alle 
leggi. » 

E lo diede sempre col richiamare i suoi Censi- ' 
glieri all'osservanza di esse. Il ministro Raeli gli 
propose una volta di graziare un feroce assas- 
sino; ma egli, che sapeva la clemenza verso i 
tristi essere offesa e danno ai buoni, obbjettò: 
< Caro Raeli, quando si propone la grazia per si- • 
mile canaglia j non so poi quando si potrà ese- 
guire una condanna di morte! > 

€ Sire, » rispose il ministro, < la grazia non può 
giudicarsi colla stregua ordinaria: si tratta di un 
atto di clemenza sovrana.... » 

« Sì , » osservò assennatamente il re , < ma 
quando un atto di clemenza è ingiusto, diviene ^ 
un vero atto di demenza. » 

i 
I ministri e tutti coloro ch'ebbero la fortuna di '< 

avvicinarlo, apprezzando pure le altre sue doti. 
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lodarono grandemente il suo acume negli aflfari. Il 
cavaliere Massimo d'Azeglio cosi ne scrisse: «È 
impossibile d' aver più lealmente buon senso di lui, 
ed è un gran piacere d' averci a fare insieme. » 
Un altro ministro, credo il conte Cibrario, così 
lo giudicò: 

< Il re possiede le migliori doti dei principi della 
sua razza: è ad un tempo ardito e pratico. Egli 
porta nella discussione degli affari una finezza e 
una penetrazione che sorprendono grandemente 
quolli che lo conoscono solo per la sua fama di 
coraggio, di bontà e di popolarità. Io, ch'ebbi 
l'onore d'essere quattr'anni suo ministro, posso 
assicurare, senza esagerazione di sorta, che alla 
più grande attitudine di Governo egli aggiunge 
un colpo d'occhio infallibile e un tatto squisito, 
e che le migliori parti dei discorsi della Corona, 
come delle note diplomatiche , sono per lo più do- 
vute a lui. > 

Il grande storico e statista francese Thiers lo 
giudicò il più fino degli uomini, e un altro uomo 
di Stato, il Gambetta, così gli parlò, presentan- 
do glisi: 

< Vostra Maestà permetta ad un republicano 
francese di congratularsi con lei, sovrano costi- 
tuzionale, che con una fedeltà irreprensibile os- 
serva la legge della maggioranza. » 

<Non merito, o signore, complimenti per ciò; 
non faccio che il mio dovere; e se voi foste in 
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Italia popolare come in Francia, ed io avessi l'o- 
nore d'essere vostro Sovrano, voi sareste il mio 
primo ministro. » 

Così rispose Vittorio Emanuele, rivelando an- 
che una volta ch'egli era solo guidato dal desi- 
derio di seguire ed appagare l' opinione del paese. 

A tali giudizi aggiungete quello del più grande 
scrittore dei tempi nostri, Alessandro Manzoni: 

«Io vedo nel carattere del re l'intervento della 
Provvidenza; egli è proprio il Sovrano che le cir- 
costanze richiedevano e che era necessario per 
compiere la risurrezione dell'Italia. Ha la retti- 
tudine, il coraggio, l'onestà incorruttibile; disin- 
teressato per sé di gloria e di fortuna, non le 
desidera che per la patria; è costante con sem- 
plicità, senza curarsi di parer grande; non dà 
pascolo d'ammirazione a coloro che cercano nei 
principi e negli eroi azioni teatrali e parole pom- 
pose; è naturale perchè vero, il che fa dire a' suoi 
nemici che manchi di Maestà reale. Per fondare 
l'unità d'Italia, egU ha messo a repentaglio il suo 
trono e la sua vita. » 

Ecco, miei diletti scolari, o Signori che ave- 
ste la bontà di ascoltarmi, quale fu Vittorio Ema- 
nuele. 

Scolpitevi, giovanetti, nella vostra memoria la 
sua vita; riandate tra voi le sue gesta; narratele 
a chi non le conosce, e sforziamoci tutti di seguire 
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la volontà di lui che raccomandò agli Italiani di 
conservare libera, far grande e difendere quella 
Patria ch'egli seppe rendere indipendente dallo 
straniero. 

Fragorosissimi e ripetuti applausi salutarono il 
buon maestro quand'ebbe posto fine al suo dire. 
Il sindaco, i consiglieri, il parroco, il presidente 
della società operaja ed altri gli ftirono intorno 
a rallegrarsi e ringraziarlo. Già tutti si move- 
vano per uscire allorché si fecero loro innanzi i 
ragazzi delle scuole, e una d'essi, che teneva in 
mano un borsellino, tutto rosso in volto e colla 
voce tremante, disse: 

< Signor maestro, il danaro che le presentiamo 
è il frutto dei nostri risparmi. Con questi , e cogli 
altri che faremo poi, desideriamo sia posto un 
busto di Vittorio Emanuele in questa sala a ri- 
cordo del Grande Re e di lei che ce n'ha narrata 
la vita. » 

Commosso a queste semplici parole, che racchiu- 
devano un così delicato pensiero, il maestro baciò 
ad uno ad uno quei bravi giovanetti; il sindaco, 
con alcune brevi ed applaudite parole, li lodò; 
tutti li circondarono e li accarezzarono dicendo: 
« Bravi! Bravi! avete pensato bene! » 
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All'uscita era pronta una piacevole improvvi- 
sata: la musica civica, che il cavaliere De Stefanis 
aveva fatta venire dalla città per accompagnare 
alle loro case il signor Corderò e gli altri ch'erano 
sempre intervenuti alle letture. E li accompagna- 
rono uomini, donne e ragazzi in gran numero, i 
quali, cantando inni patriotici e ciarlando, arri- 
varono, festeggiatissimi, al paese vicino. Di là 
partirono solo al giungere della notte, dando e 
ricevendo cordiali strette di mano, e benedicendo, 
in coro, la pace dei due Comuni, chiamata, assai 
opportunamente: 



La pace di Vittorio Emanuele. 



CAPITOLO SESTO 



Il Re cattolico. 



Alcuni giorni dopo , il sindaco, raccolto il Con- 
siglio e ricordatagli l'offerta dei buoni alunni delle 
scuole, propose che il Comune compisse la somma 
necessaria alla erezione del busto del Padre della 
Patria. La proposta fu accettata di gran cuore da 
tutti, e presto un valente giovane del paese, che 
studiava scultura neh' Accademia Albertina di To- 
rino , pose mano all' opera. S' avvicinava il 9 di 
gennajo del 1879, in cui lo si doveva inaugurare, 
quando il parroco, recatosi dal cavaliere De Ste- 
fanis, chiese ed ottenne il permesso di leggere al- 
cune parole in quella solenne occasione. Questo 
parroco, uomo assai vicino agli ottant'anni, era 
stato allievo, coli' illustre filosofo Vincenzo Gio- 
berti, del professore Detorri e dell'abate Sineo, che 
avevano assai contribuito a creare al Piemonte un 
chiericato dotto e tollerante. Amato da ciascuno 
per la sua bontà e carità, riverito per la saldezza 
delle sue convinzioni, offriva il tipo di quei buoni 

12 
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sacerdoti che mostrano, coiresempio, come Tamor 
di patria e il sentimento religioso possano andare 
uniti senza scapito. 

La mattina del 9 di gennajo un insolito movi- 
mento animava il paese. Dalla casa comunale e 
da molte finestre sventolava, abbrunata, la ban- 
diera tricolore, e davanti a quella sorgeva, mae- 
stoso, un arco coperto di foglie di salici e d'alloro, 
ornato dell'arma reale e colla seguente epigrafe: 

ACCORRETE CITTADINI 
AD ONORARE LA MEMORIA 

DI Vittorio Emanuele U 

CHE colle virtù' CIVILI E MILITARI 

RESE l'Italia libera ed una. 

E molti, abbandonate le proprie faccende, s'av- 
viavano alla funebre cerimonia. Con gentile pen- 
siero, il sindaco De Stefanis vi aveva invitati gli 
abitanti del paese vicino; e, poco prima dell'ora 
stabilita per la inaugurazione, accompagnato dai. 
consiglieri , dagli operai e da altri cittadini, s'era 
recato. ad incontrarli. Giuntisi vicini, tutti si sco- 
prirono il capo e si strinsero la mano silenziosi, 
perchè il mesto ricordo di quel giorno, frenando 
i moti del cuore, impediva ogni più viva dimostra- 
zione d'affetto. Pervenuti innanzi alla casa co- 
munale, gì' invitati rimasero profondamente com- 
mossi nel vedere che la Piazza del Mercato j mu- 
tato nome per desiderio del sindaco, si chiamava 
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ora Piazza della PacCj a lieto ricordo di quanto 
era avvenuto in essa Tanno precedente. Il signor 
Corderò, a cui scendevano lagrime di gioja, prese, 
colle sue mani, la destra del cavaliere De Stefanis 
e se la strinse al cuore, quindi tutti insieme en- 
trarono nella sala. 

Ivi li attendevano il parroco, il maestro co' suoi 
scolari e il giovine scultore. Scopertosi il busto ad 
un cenno del sindaco , fu salutato da una triplice 
salve d' applausi. I più lontani s' alzavano sulle 
punte dei piedi per vederlo, e tutti ne lodavano 
grandemente la somiglianza. D'un tratto si fece 
silenzio, e gli scolari, accompagnati col pianoforte 
dal figlio del sindaco, cantarono un inno in lode 
del Gran Re. 

Terminato questo, sorse il parroco e disse: 

< Ragazzi e parrocchiani miei dilettissimi. 

Assai gentile pensiero fu il vostro di porre qui 
un testimonio della comune riconoscenza a Colui 
al quale dobbiamo la redenzione d'Italia. Nel rac- 
conto della sua vita, fattovi dal buon maestro, voi 
avete ammirato il re galantuomo, il savio e co- 
stante monarca, il prode soldato, l'ottimo padre, 
il generoso, il caritatevole, l' affabile cittadino. 
Toccava a me, pel ministero che occupo indegna- 
mente, di farvi conoscere il bene eh' egli ha re- 
cato alla religione cattolica e l'ossequio che nutrì 
sempre in cuore per questa e pel Sommo Pon- 
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teflce. Coi fatti compiutisi durante il suo Regno, 
che condussero alla caduta della civile domina- 
zione dei papi, ninno può suppoiTe ch'egli, discen- 
dente non degenere d'una pia prosapia, avesse 
in animo, o anche solo sospettasse, di recare danno 
alla religione de' suoi padri, da lui professata 
jflno agli ultimi momenti della vita. Né si può nem- 
meno supporre eh' egli dubitasse che n' avrebbero 
impedimento alla loro santa missione i successori 
degli Apostoli. Egli sapeva che il loro sovrumano 
potere emanò non già da alcuna forza materiale, 
bensì dalla luce sovrumana del vero, che valse a 
cacciare le tenebre e assoggettare la barbarie, e 
dai benefizi eh' essi venivano spargendo tra gli 
uomini. 

E veramente il Cristianesimo, che tutto si pog- 
gia sulle virtù e sul sacrifizio, ebbe secoli gloriosi 
anche quando i pontefici cingevano la corona del 
supremo sacerdozio senza il paludamento del prin- 
cipato. Fiorirono in quei tempi i più santi pastori 
e i padri più dotti della Chiesa, i quali furono 
maestri autorevoli e venerati alle età passate (e 
saranno alle avvenire) delle dottrine affidate alla 
Chiesa dal suo divino fondatore. Per la venera- 
zione inspirata dalla virtù, e specialmente dalla 
generosa e inestinguibile carità dei primi vescovi 
di Roma, a sostegno e difesa dei deboli e degli 
oppressi, i popoli cercarono in loro valida e si- 
cura protezione. Così si raccolsero in civile società 
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sotto quel Governo paterno ch'era già guida e cen- 
tro della società religiosa ed ebbe principio il po- 
tere temporale dei romani pontefici. Ma il più fa- 
cile avvicinarsi e affratellarsi dei popoli, le nuove 
condizioni della società umana, frutto del pro- 
gredire dello incivilimento e delle mutate leggi, 
resero meno opportune e meno utili molte isti- 
tuzioni, ch'erano in passato provvide e vantag- 
giose. Sorgeva quindi naturale il desiderio di or- 
dini più conformi al nuovo stato. Il contrastare 
dei pontefici, per coscienzioso timore, a queste 
aspirazioni fu causa di lunghe e vive lotte; portò 
grande scadimento nella loro potenza e fece na- 
scere malcontenti e ribellioni, in cui essi dovet- 
tero usare la forza brutale per comprimere i sud- 
diti. Ben diversi da quelli si mostravano, intanto, 
gli altri principi che, abbandonata la domina- 
zione autocratica, avvicinatisi di più ai loro po- 
poli, ne studiavano i bisogni, ne appagavano i 
legittimi desideri. Più fortunati di tutti fummo 
noi Italiani, ai quali la divina Provvidenza ha 
concesso in Vittorio Emanuele un esempio singo- 
lare di re, che ripose tutto il proprio onore e le 
sue più care compiacenze nelP adempiere scrupo- 
losamente, e con ogni maniera di sacrifizio, que- 
st' obbligo sovrano. Gravi diifflcoltà egli dovette 
vincere per raggiungere il nobile fine di dare agli 
Italiani una patria; ma le maggiori incontrò certo 
nel comporre in moderna e savia armonia lesela- 
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zioni tra i dae elementi essenziali della società 
umana: il religioso e il civile. I timori e le oppo- 
sizioni del clero e della Corte, le radicate abita- 
dini dei popoli, le sue stesse tendenze, nate in 
lui dalla educazione religiosa ricevuta, erano osta- 
coli che pochi avrebbero saputo superare. E pure 
anche qui il desiderio di far il bene e di acconten- 
tare il suo popolo fu Tarma che li abbattè tutti 
e gli permise di procedere diritto alla meta, glo- 
riosa che l'attendeva. Ma gli riusciva dolorosis- 
simo il sapere che l'opera sua era sinistramente 
giudicata e che lo si credeva meno, religioso dei 
suoi avi. < Io sono sicuro > così diceva un giorno 
air ambasciatore francese, < che anche voi, come 
altri, mi credete un empio, un miscredente. Avete 
torto; io non sono un cattivo cristiano! Sebo dei 
re tra' miei antenati, ho pure dei santi. Guardate ! > 
E gli faceva vedere i ritratti di famiglia che or- 
navano la sua sala. 

E aveva ragione di parlare così perchè il senti- 
mento religioso era assai profondo in lui. Per esso, 
e per delicatezza d'animo, non mutò mai alcuna 
legge che colpisse il clero senza darne prima av- 
viso al pontefice e cercar modo, s'era possibile, 
che la volontà del popolo ottenesse l'approvazione 
del Santo Padre. Così fece quando, mutati i tempi 
in Piemonte, e resi, dalle nuove leggi, eguali i 
cittadini tra loro, fu necessità togliere tutti i pri- 
vilegi del clero; così quando fu abolito il Foro 
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Ecclesiastico^ per cui i sacerdoti erano fln'allora 
giudicati dai propri invece che dagli altri tribu- 
nali; così quando si volle che il matrimoniò, atto 
civile, fosse celebrato avanti il sindaco. In ogni 
occasione fu guida a' suoi atti , come disse egli 
stesso, in un discorso letto al Parlamento nel- 
r anno 1850, < quella costante riverenza che tutti 
professiamo verso la Santa Sede, unita ad un fermo 
proposito di mantenere inviolata V indipendenza 
della nostra legislazione. » Tuttavia, dolevagli gran- 
demente vedere sé e il suo popolo, quasi fossero 
infedeli, in lotta col papa. E perchè la sua co- 
scienza, come quella di chiunque cerchi il bene 
e il vero, alcuna volta dubitava, a tranquillarla, 
chiese un giorno òonsiglio al suo antico precet- 
tore monsignor Andrea Charvaz, al quale portava 
affetto ossequioso. Ma il buon prelato gli tolse ogni 
dubbiezza dicendogli: 

< Vostra Maestà ha obbligo, come re, di ascol- 
tare il papa; ma ha pure quello di mantenersi il 
credito e la popolarità che, col suo leale carat- 
tere, si è acquistato, e che sono fondamento di 
credito e di prosperità del Regno. Si tenga con- 
seguente agli ordini costituzionali, è lasci gridare 
i fanatici e gì' ignoranti. > 

E sebbene continuasse impavido nella via delle 
libertà civili, pure proclamò sempre, com'era in 
fatti, ch'esse miravano < ad accrescere, non a 
menomare la riverenza dei popoli per la religione 
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degli avi nostri, a rendere più efficace, non ad 
affievolire la sua salutare influenza. > Ma giunse 
un più difficile istante quando i popoli soggetti al 
Santo Padre gli si ribellarono e proclamarono loro 
re Vittorio Emanuele. Anche in quei giorni non 
retrocedette dall'ardita via, e non dimenticò di 
far noto al Sommo Pontefice tutto il proprio osse- 
quio. < Figlio devoto della Chiesa, » così gli scris- 
se, < discendente di stirpe religiosissima, come 
ben nota Vostra Santità, ho sempre nutrito sensi 
di sincero attaccamento, di venerazione e di ri- 
spetto verso la Santa Chiesa e l'Augusto suo Capo. 
Non fii mai e non è mia intenzione di mancare ai 
miei doveri di principe cattolico e di menomare , 
per quanto è in me, quei diritti e queir autorità, 
che la Santa Sede esercita sulla terra per divino 
mandato del Cielo. Ma io pure ho sacri doveri da 
compiere innanzi a Dio e innanzi agli uomini, verso 
la mia patria e verso i popoli che la divina Prov- 
videnza volle affidati al mio governo. Ho sempre 
cercato di conciliare questo dovere di principe cat- 
tolico e di sovrano indipendente di Ubera e civile 
nazione, sia neirintemo reggimento dei miei Stati, 
sia nel Governo della politica estera. > 

Costituito il Regno d'Italia, arrivò giorno an- 
cor più grave al suo cuore di cattolico: quello della 
occupazione di Roma. Ma il dovere di re, che gli 
faceva secondare i giusti desideri del suo popolo, 
la sicurezza di salvare il Santo Padre e i Cardi- 
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nali dalle mani di giovani troppo veementi, che 
da lungo tempo miravano a Roma, e la certezza 
di non recare alcun danno alla nostra santa re- 
ligione lo spinsero coraggioso innanzi. E allora 
scrisse nuovamente una lettera al Santo Padre, 
che gli portò il conte Gustavo Ponza di S. Martino. 
Ivi, parlandogli < con affetto di figlio, con fede di 
cattolico e con animo di re e d'italiano, > cercava 
persuaderlo del bisogno dei tempi, dell' opinione 
dei paese che a lui s'imponeva, e lo pregava per- 
chè, «sodisfacendo alle aspirazioni nazionali, il 
capo della cattolicità, circondato dalla devozione 
delle popolazioni italiane, conservasse sulle sponde 
del Tevere una sede gloriosa e indipendente da 
ogni umana sovranità. > Una seconda lettera, con 
eguali sensi di devozione, gli mandò per altro e 
sicuro mezzo; ma, pur troppo, senza frutto. Così 
Roma fu occupata colle armi. 

E nemmeno in quel giorno Vittorio Emanuele 
cessò di sperare ch'essa, divenuta < capitale d'Ita- 
lia, potrebbe continuare ad essere la sede pacifica 
e rispettata del pontificato. > E per provarlo coi 
fatti, da quel re cattolico che era, seguitò, a mo- 
strare il suo ossequio e il suo affetto al venerando 
Pio IX, come aveva fatto prima più volte. Quando 
questi, nell'anno 1855, precipitando, nel mona- 
stero di Sant'Agnese, da una sala superiore in 
una terrena, era uscito illeso, Vittorio Emanuele 
se ne congratulò; quando, nel 1857, il Santo Pa- 
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dre visitò Bologna gli fece presentare i propri os- 
iequi dal cavaliere Carlo Boncompagni. In ogni 
tempo gli scrisse con riverenza ed aflfetto, e mirò 
a persuaderlo delle condizioni dei giorni nostri e 
dell'Italia, onde a ragione, nel parlare dei gover- 
nanti di Roma, egli poteva dire: < Di me non pos- 
sono lagnarsi; Pio IX sa che la verità non glie- 
r ho mai nascosta. > 

Così, entrato in Roma, non cessò di dargli ma- 
nifesti segni de' suoi sentimenti di filiale devo- 
zione. Appena giuntovi, gli fece pervenire i propri 
omaggi; quando Pio IX compì il venticinquesimo 
anno della sua esaltazione al trono gli mandò caldi 
auguri di felicità, e allorché lo seppe ammalato, 
ogni giorno, per mézzo del proprio segretario, ne 
fece chiedere notizie al cardinale Franchi. 

U suo nobile cuore si rammaricò spesso d' a- 
verlo amareggiato, e dichiarò più volte che, nel 
privarlo del Regno, non era stato mosso da am- 
bizione, ma da ben più nobile fine. Questo suo 
pensiero manifestò ai professori dell'Università 
romana colle seguenti parole: 

< Non sono a Roma per mia ambizione; io era 
più tranquillo a Torino, senza fastidì e senza pe 
ricoU; ma ho dovuto servire alle necessità della 
Nazione. 

» Sin da Ancona, or son alcuni anni, ho suppli- 
cato il papa perchè addivenisse ad una concilia- 
zione; ma non ne ebbi che ripulse. Ultimamente, 
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prima di spedire le truppe a Roma, ho fatto tutte 
le possibili istanze presso il Santo Padre per con- 
vincerlo della necessità di un accordo, manifestan- 
dogli i pericoli che sovrastavano all'Italia e spe- 
cialmente a Roma, ed anche questa volta non ebbi 
che nuove ripulse. 

> Ho consultato tutte le potenze e mi approva- 
rono. Allora, fra le ripulse di Pio IX ed i pericoli 
urgenti della Nazione, ho dovuto fare il mio do- 
vere di re e salvare il bene publico. Era certis- 
simo che sarebbe accaduta in Roma una strage 
non inferiore a quella di Parigi, e perciò, venendo 
in Romaj credo d'aver salvato il papa^ i cardi- 
nali e la religione. 

> Ora ci siamo; ma non crediamo di aver fatto 
tutto noi. La parte principale la fece la Provvi- 
denza; furono opera della Provvidenza le circo- 
stanze in cui ci trovammo, la guerra della Francia 
e, per ultimo, anche la proclamazione del dogma 
deir infallibilità, che servì ad alienare gli spiriti 
da Pio IX. 

» Quale onore sarebbe stato per noi di vedere 
saccheggiata l'Italia e Roma? Noi saremmo stati 
costretti ad intervenire, ma dopo l'incendio e le 
uccisioni. L'entrata delle nostre truppe ha preve- 
nuto questo male. 

» So che il Clero non mi ha nessuna ricono- 
scenza, anzi mi avversa grandemente; ma io sono 
convinto d'aver fatto il mio dovere, e credo d'a- 
verlo salvato da grandi mali. » 
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E Pio IX, sebbene amaramente si lagnasse 
delle franchigie tolte al clero e del potere per- 
duto, tuttavia diede sempre prova di nutrire stima 
ed aflTetto pel nostro re. Disse ch'era un btwn fi- 
gliuolo; che trattava più volentieri con lui che coi 
Borboni e col granduca di Toscana, e gli mandò, 
dopo una grave malattia, le sue congratulazioni 
per la riacquistata salute. Di questa cortese sol- 
lecitudine Vittorio Emanuele lo ringraziò con una 
lettera, ove, tea l'altre cose, gli diceva: < Mi hanno 
profondamente commosso le aflfettuose espressioni 
con che piacque alla Santità Vostra di congratu- 
larsi meco della mia ricuperata salute. Mentre 
prego la Santità Vostra ad accogliere le maggiori 
mie grazie, mi affretto a soggiungere che io ho 
trovato un nuovo argomento di quella benevolenza 
dir che Ella mi fu costantemente liberale, e che 
dal canto mio ho sempre ricambiato con la vene- 
razione e devozione pili sincera. > Della quale be- 
nevolenza il Sommo Pontefice gli diede non dubbi 
segni anche dopo la occupazione di Roma, o con 
lettere, o con ambasciate. Una di quelle, scrit- 
tagli il 3 di novembre del 1872, terminava colle 
seguenti aflfettuose parole: < Pieno di paterno af- 
fetto, prego Dio per lei, per la Italia e per la 
Chiesa cattolica. » E il re gli rispose : « Ringrazio 
dal piti profondo del cuore la Santità Vostra dei 
suoi sentimenti di fraterno aflfetto e delle preghiere 
che rivolge a Dio per me e per l'Italia- lo confido 
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che saranno esaudite per il bene di tutti .e della 
Chiesa cattolica. Creda Vostra Santità che quello 
che dichiarai in solenni- circostanze è tuttora il 
mio voto più ardente, cioè che Roma continui ad 
essere la sede venerata del Sommo Pontefice ed 
il centro della cattolicità. > 

E in un'altra esprimeva, a questa guisa , eguali 
sensi: 

< Confido di non mancare a quelle massime re- 
ligiose che mi vennero scolpite in cuore nella mia 
infanzia ed alle quali rimarrò sempre fedele, con- 
ciliandole costantemente coi miei doveri di sovrano 
d'Italia. » 

Ma quando il papa gli chiese cosa . contraria 
ad essi, con quella saldezza di propositi che mo- 
strò sempre, gli scrisse: 

< Non è in mia facoltà di nulla aggiungere o 
sottrarre alle leggi approvate dalle Camere, leggi 
ch'io debbo far eseguire in forza di quello Sta- 
tuto che ho giurato, ed ho fermo proposito di 
osservare. > 

Questi sentimenti rehgiosi manifestati da Vit- 
torio Emanuele gli conservarono l'affetto del Santo 
Padre, che non lasciò sfuggire occasione di aprir- 
gli tutto l'animo suo. Ad una lettera, mandatagli 
per mezzo d'una guardia nobile, il re volle fargli 
pervenire la risposta dal suo segretario partico- 
lare. Postosi d'accordo col Ministero e fotta chie- 
dere, per mezzo del cardinal Franchi, l'udienza 
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al pontefice, H conte Aghemo gliela portò. Diceva 
in essa, e diede incombenza al suo inviato di ri- 
petere, < che sarebbe stato lieto ogni volta che, 
senza ledere le leggi dello Stato e le prerogative 
del Ministero e del Parlamento, avesse potuto ac- 
contentare Sua Santità. > 

Pio IX rispose al cont^ Aghemo: « So che il re 
se può adoperare la sua autorità per me e pei 
miei poveri preti lo fa volentieri e me ne ha dato 
ripetute prove. Io prego ogni giorno per lui. Cer- 
tamente vorrei che si potessero aggiustare le gravi 
questioni che ci dividono, e allora lo abbraccerei 
volentieri e di cuore, perchè io e il re Vittorio 
Emanuele non eravamo fatti per odiarci*» 

E che il re cercasse, ogni volta che gli era 
permesso dalle leggi dello Stato, di far cosa gra- 
dita al Santo Padre apparve eziandio quando, sop- 
primendosi, dopo l'entrata del Governo italiano 
in Roma, tutte le corporazioni religiose e quindi 
l'ordine dei Gesuiti, e incamerandosene i beni, fu 
tolto al padre Beckx, capo di questi, anche la sua 
biblioteca particolare. Tornato inutile ogni sforzo 
per riaverla, prima ne fece, per mezzo del pon- 
tefice, pregare il re, e poi gli scrisse una lettera 
in cui diceva: <Se Vostra Maestà non l'ottiene, 
sono persuaso che non è per difetto di volontà. > 
Il re promise ch'avrebbe fatto il possibile per ac- 
contentarlo, e vi riusci con grande piacere e ri- 
conoscenza del padre Beckx e del Santo Padre. 
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Voi vedete se meritasse T affetto del venerando 
pontefice chi ne portava tanto a lui; ma lo me- 
ritava ancora per la sua fede viva, per la sua 
rassegnazione ai voleri di Dio, e per la fiducia 
nella divina Provvidenza, ch'ebbe sempre in cuore. 

Quando morì il principe Oddone, ne mandò la 
notizia agli altri figli con un dispaccio, nel quale, 
detto che n'era immensamente addolorato ^ ag- 
giunse le seguenti parole, degne di un vero cre- 
dente: < Che la volontà di Dio sia fatta! » E vero 
credente appariva in ogni suo atto, in ogni suo 
pensiero. Dalla divina Provvidenza soltanto rico- 
nosceva i benefizi toccatigli e perciò anche il 
trionfo della causa italiana. 

< Come non credere, > diceva egli , nel parlare 
della fortuna d'Italia, < che ciò sia volere di Dio, 
se, a fronte di tanti pericoli e di tanti nostri er- 
rori, pure tuttavia andiamo innanzi, e dove si te- 
mevano danni e sconfitte avemmo vantaggio e 
trionfo? > Questa sua convinzione profonda rivelò 
eziandio in un discorso letto al Parlamento col- 
r introdurvi la frase che la Provvidenza aveva 
benedetta V opera sua e col dichiarare fermamente 
ai suoi ministri che, nell' intestare i suoi atti, ac- 
cettava e gradiva le parole per grazia di Dio e 
per volontà della nazione perchè ogni cosa aveva 
fatta con l'ajuto della Provvidenza, con gl'Ita- 
liani e per gl'Italiani. 

Chi ha fiducia in Dio lo adora e ne segue le sue 



184 CAPITOLO SESTO 



sante leggi: così fece Vittorio Emanuele. Quando 
la salute glielo permise, non lasciò passare una 
domenica senz'ascoltare la messa. S'era a cac- 
cia sui monti faceva preparare una cappella e 
chiamava di lontano ad ofllciarvi un prete, verso 
cui mostravasi poi regalmente generoso e cortese. 
Giunta Torà della messa, mandava ad avvisarne, 
perchè v' intervenissero, tutti quelli del suo se- 
guito, e, entrato in Chiesa, si voltava indietro 
per vedere se alcuno vi mancasse. 

Allorché la sede del Governo si trasportò in 
Roma, e il Santo Padre desiderò che non si of- 
ficiasse nel Quirinale, il religioso Monarca, su- 
perando anche qui le difficoltà che si opponevano 
all'adempimento del suo dovere di cattolico, si 
recò ogni festa ad udirla, prima alla villa Ludo- 
visi, poi alla Malatesta. E non è a dire che Io 
facesse per considerazioni mondane, o solamente 
per dare altrui il buon esempio, poiché neir in- 
verno usciva dal Quirinale alle sei del mattino, e 
vi ritornava alle sette, onde pochi lo vedevano o 
lo sapevano. Dal compiere quel suo dovere non lo 
ritennero mai le intemperie, che avrebbero certo 
intiepidito un fervore meno schietto ed ardente: la 
fede lo animava e gli faceva vincere ogni ostacolo. 

E non colla messa soltanto, ma anche col riposo 
santificò e desiderò santificassero le feste coloro 
che lo circondavano. Astenevasi in esse persino 
dalla cacTcia, ch'era il suo svago prediletto, non 
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Tolendo, come disse più volte, < che alcuno lavo- 
rasse in giorno festivo pel suo divertimento.- > Né 
contento di ciò, ogni volta che gli se ne offerse 
r occasione volle richiamare gli altri air osser- 
vanza dei propri doveri. E fu meravigliosamente 
bello vederlo un giorno in villa, spinto dal suo 
cuore tenerissimo, correre in soccorso d'un con- 
tadino rimasto ferito da una trave, e, trovatolo 
in fin di vita, confortarlo ad aver fiducia in Dio, 
invitarlo a chieder perdono de' suoi peccati ed a 
ricevere i sacramenti. 

Non dimentico mai della fede de' suoi padri, egli 
proibì sempre che innanzi a lui si proferissero 
parole poco rispettose verso la religione e i suoi 
ministri; e se alcuno, dimentico de' suoi ordini, lo 
fece, lo rimproverò severamente dicendogli: 

< Sa che in queste cose io non permetto lo 
scherzo! » 

Cosi, miei parrocchiani, fu religioso il no- 
stro Monarca! Egli che, trovato un Regno vinto 
dal nemico e sconvolto dalle parti politiche, un 
esercito avvilito dalla sconfìtta, seppe, col suo 
senno, colla sua energia, colla sua fermezza, ser- 
bare le libertà minacciate dalle fazioni all'interno, 
dai sospetti, dagli odi all'estero, farsi potente del- 
l'affetto de' suoi pop9li, raccogliere tutte le forze 
della nazione per costituire indipendente ed una 
qu'esta Italia schiava e discorde da secoli; egli 
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che, colla istruzione, colle ferrovie, e con savie 
leggi, pose le basi alla nostra futura grandezz^a^ 
c'insegnò, coli' esempio, che l'amor, di patria, la 
libertà e la fede cattolica, sorta a redimere non 
ad opprimere, possono andare unite per la pace 
e per la consolazione del mondo! 

Nel fissare oggi l'imagine di lui, grande in pace 
ed in guerra, benemerito della patria e della re- 
ligione, promettiamo fede a sua Maestà Umberto I, 
amore profondo all' Italia. Sarà il miglior modo 
di mostrarci grati al nostro Liberatore e degni 
de', suoi benefizi. » 

Così detto, il buon sacerdote s'alzò, e subito gli 
furono intorno i due sindaci, i consiglieri ed il, 
maestro, che, altamente lodandolo del suo di- 
scorso, lo accompagnarono a casa. Gli altri, in- 
chinatolo, si sparsero qua e là, pei due paesi, 
raccontando, pieni d'ammirazione, ciò che ave- 
vano ascoltato dall'ottimo parroco. 

Ora la vita di Vittorio Emanuele è impressa 
nella mente e nel cuore di quegli abitanti, i quali 
vanno ripetendosi a vicenda quando l'una e quando 
l'altra delle gloriose gesta del Grande Monarca. 
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